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ALL' ABATE 

GASPARO PATRIARCHI. 


P 



I. 

gabbato ultimo di Ottobre 

er ostinarmi a volerle rispondere in ver* 
si , mi veggo quasi ridotto a termine di 
non darle risposta nè in versi , nè in pro- 
sa. A pena ricevetti il suo Capitolo, che 
ne cominciai io ancora uno ; ma vera- 
mente ho le Musenimiehe. Trovomi con 
un cervello tanto asciutto, e sì fuori do- 
seremo per sì fatte cose , che non trovo 
più un verso. In questo tempo souo an- 
che stato in villa alquanti dì, che. furo- 
no però pochi ; ma a bastanza per levar- 
mi fuori di cammino affatto: Misererò % 
mise rere . Non ho parole da dirle quanto 
arrossisco di questa gaglioffa pigrizia ; la 
quale tanto apparisce peggiore , quanto la 
sua diligenza e stata verso di me tanto 
graziosa e gentile . S’ ella ha tanta corte- 
sia nel mandar lettere, non Tavrà mino- 
re nello scusare un povero infingardo • Go- 

a 3 
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vi spero. Non so poi perchè ella m* ah hi a 
mandata quella seconda lettera con tariti 
dispregi sopra il suo Capitolo . Quel com- 
ponimento merita più conto , e maggiora 
affetto * Ma ella fa come Saturno che si 
-divorava i suoi parti, e ad un tratto è 
simile a Giove, che si prendeva talvolta a 
covare gii altrui-. Io certo non son così 
crudele, nè do la sentenza così barbara ^ 
com* ella la dà. Anzi l’ assicuro # che ne fo 
stima , e dà qualche verso in fuori , giu- 
dicato da me uno scorrimento di penna, 
non intendo e non voglio che ne sia det- 
to male . Alla sua venuta la prego di non 
parlarmi d* esso in quella forma che mi 
scrisse , -che non sopporterò , e non tace- 
rò , che a quella composizione sia fatto ol- 
traggio . Di nuovo mi sbigottisco , ripen- 
sando quante volte ho preso la penna per 
rispondere poeticamente , e non ho altro 
che qualche frammento. La Compagnia di 
s. Samuele giunta in Venezia mi fa nuo- 
vamente rivolgere il cervello a' coturni, 
sicché il Berni languisce . Son qua tutto 
il dì con ossa di morti, sangue, cervella, 
sospiri , e altre cose tali pel capo ; e per 
far piangere piango, e spero che tuttavia 
farò ridere. Credo ch’ella si senta crepar 
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f} cuoTe a doversi partire di «osta » Quei , 
soavissimo freddo, que J fanghi immortali , 
que* cavalli-, quel volante la legano con 
dolcissime catene . Mia moglie la riveri- 
sce . Io fo punto , e cotto alla bottega di 
colui , che fa maschere , a consegnargli 
4 a lettera-. 

lì. 

Di Venez . il martedì giorno di s. Vito* 

^Martedì passalo uscii di Venezia per 
fare un soggiorno d'otto dì alla Mira con 
S. E. Procurator Poscarini .. Jeri che fu 
l'ultima giornata di tanta delizia , . dalle 
dolcissime mani del nostro Girolamo , che 
andava al Dolo-, ricevetti il suo caro fo* 
glio . 1/ apersi con quella furia, che un 
affamato spezzerebbe le noci , e mi diedi 
a leggere . Trovai tutte le parole amoro- 
se , soavi:, inzuccherate, e Patriarcali, 
ohe non so in qual forma chiamarle me- 
glio. Mi son consolato ch’ella stia bene ; 
ohe l'aria fuori di Venezia le dia salute, 
e sopra tutto bellezza ; la qual grazia non 
ho io potuto acquistare nella mia villeg- 
giatura-. Il Signor Iddio gliele accresca 
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ogni di, Io sor giunto ora. Ho avuto, un 
tempo pessimo; ma la mia fortuna mi fece 
trovar fra Tacque in una quasi quinque* 
reme, che m’ha portato fuori d’un bell* 
impaccio , il quale era già stato preveduto 
da me a Pusina ; e per darmi spirito pri- 
ma d’ entrare in cosi pericolosa navigai 
zione , in una pozzanghera d’osteria mi 
confortai T animo con un gagliardo desi- 
nare , accompagnato d’un vino, che vin- 
ceva quello di Gisti fornaio , e meco era 
il fratello dei sig. Girolamo , e c* incorag- 
giorno l’un l’altro come due buoni paren- 
ti* Itrtbarcammoci poi, e un dolce sonno 
ci nascose le nostre disgrazie fino a Vin 
negia . Apersi gli occhi r sbavigHai, smoni 
tai , venni a casa, ed eccomi colla penna 
in mano a rispondere al mio amore . Ho 
paura di non poterle mandare quel pez«* 
zetto di versi fino di qua a qualche dì , 
poiché S. E. non è qui, e non so se fi*, 
no alla sua venuta anderò a que’ sacri pe* 
ne tra li ; se vi sarà libera entrata, avrò a 
mente di servirla* Scrivo poco e male, 
perchè sono un poco fantastico pel vento 
ricevuto negli orecchi dall’ Orage, Tutto 
vien però dal Iago del cuore. Ella riceva, 
queste quattro righe intanto, che poi ap- 
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parecehierò qualche maraviglioso foglio em* 
piuto da tutte le facce , che sarà uno stu- 
pore . Così le prometto ; Dio voglia che 
attenga la parola : Egregie vir salve . Mia 
moglie le manda i suoi saluti ; ed io come 
maschio i miei ahbraGciamenti ; salve le 
sentenze di Fociljde * che vuoi che fra 
uomo e uomo gli abbracciar! sien casti * 
Cosi fo , vita mia . Addio «. 

/ 

ifKWWKXKXMXXXXMKXXXMXXXXXXXM >*- 

A l L' Ab ai e 

GIUSEPPE GENNARI. 

I. 

^ • ' » 

Venezia 1 1 Marzo 1 7 53^ 

Avendo inteso dagli amici miei di qua 
ch'ella sia andata a Padova, e sovvenen» 
domi della sua gentilezza verso di me , 
eccomi a ricordarle una mia picciola fac* 
cenda . Chi sa mai s’ ella potesse risuscw 
tare qualche copia del secondo tomo del* 
le mie lettere in Padova ! Se così mai 
potesse essere * mi raccomando alla grazia 
sua , con patto che ciò sia di poco suo 
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♦disturbo . Quando mai potesse riuscirvi ^ 
ia prego di darmene avviso della quantità 
eh* io debba spedirne per esserne favori- 
to . In un mese , eh* ella è per dimorare 
costà , per quanto mi fa supporre il sig» 
Zanetti , chi sa che non le riesca di gra- 
ziarmi ! Veda che confidenza ho nella sua 
cortesia , che attendo risposta , e son cer- 
to , che farà -ogni suo potere . Qui - la 
'Compagnia Dantesca ripiglia le sue forze ; 
ma V. S. l’ha abbandonata, e mi dispia- 
ce , perchè siamo adle porte dei Paradi- 
so , e io son poco teologo , onde poco 
altro potrò fare .di più che leggere . Mi 
raccomando alla sua grazia^ e chiedendo- 
le scusa del disturbo., con tutta la costan- 
za r, e con piena stima mi dico-. 

Il 

Venezia 22 Màrzo 17 

Io avrò pure del profetico senza saper- 
lo . Ella parla delle mie lettere in Pado» 
va , e a me cade in mente proprio in 
quel punto di mandargliene* Ma non è 
già per profezia eh* io sapessi , eh’ ella’ 
■m* avrebbe risposto con tanta umanità « 
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'gentilezza » Questa -è conoscenza , ch J io 
ho per prova , e la ringrazio , che nel 
suo cuore mantenga còsi buoni sentimen- 
ti verso di me . Dodici copie ne ho fatte 
legare, e quéste mando a lei in un fagot- 
ti n o , Non le franco, lasciandone il pen* 
•siero a lei di rimborsarsene con la vendi- 
ta : e di nuovo grazie della sua buona 
disposizione . Ho salutati i Membri peT 
sua parte, e tutti la risalutano in corpo » 
Ma l’ Accademia è pur povera , e tanto 
derelitta , che un di questi dì mi scappa 
dalla bocca un lamento di Geremia sopra 
dì essa . Quattro o cinque sono gli ascol- 
tatori, e sbadigliano. Oltre di che la sa- 
la è stata presa a fitto da una Compagnia 
di Suonatori , che accompagnano la no- 
stra lezione con un fracasso di viole , di 
violini , c di trombe , che ci fanno spiri- 
tare , quantunque la porta si tenga ben 
chiusa . li Fornellini non si pub dar pa- 
ce . Ma io ho consigliato tutti i compa- 
gni a venirci anch’ essi tutti con uno 
strumento, e suonare, lasciato Dante, che 
sarà un beh vedere il nostro Forcellini 
con un corno da caccia alla bocca , e il 
fabris col timpano . Io starò al cembalo , 
ed ella quando, verrà , elegga lo strumea- 


10 a suo modo. Cosi \ spero in Dio che 
faremo fuggire i Suonatori della Sala. 
Venga dunque tosto ad assisterci 3 perchè 
siamo assordati . S’ accerti che io sono 
con tutta la stima . 

Ili, 

Venezia 19 Gennaro 17 54. 

E meglio poco e subito , che andare a 
pericolo , per voler far troppo 5 di non 
far nulla . Al passo da lei mandatomi di 
Dante penserò poi con agio , e cercherò 
di vedere se m'inganno; ma finora io 
non vi avea trovata difficoltà veruna . 
Quanto a me , fui sempre del parere di 
ehi dice 3 che Virgilio con gli occhi bas- 
si , in atto di considerazione > esaminava 

11 suo pensiero intorno al cammino. Que- 
sta è la più piana e la più naturale spie-* 
gazione. Esaminare di un segreto , di una 
colpa è forma tritatissima , e così si può 
dire del cammino . Esaminar la mente , 
quando si prenda per fantasia , o per pen- 
siero , non ha difficoltà : nè io avrei dif- 
ficoltà a prenderla in tal significato ; poi- 
ché in quasi tutti gli esempi del Vocabo- 
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lario , anche dov* esso la chiama intellet* 
to , si può intendere pensiero , ed ella se 
ne può chiarire cogli occhi suoi: e allora 
vedrà eh* esaminare il pensiero del cani* 
mino , è modo che può usarsi , ed è quan- 
to dire , pensava da qual parte si dovea 
cominciare a salire \ ed esaminava la sua 
mente o il suo pensiero intorno al cam- 
mino . Mente per condizione , eh 1 io mi 
ricordi , non 1* ho letta in veruno scritto- 
re nè buono , nè scorretto ; per intenzio- 
ne sì , e forse si potrebbe dire eh* esami- 
nasse 1% sua intenzione , per appigliarsi 
piuttosto a destra che a sinistra , o a sini- 
stra che a destra , e per decidere qual 
intenzione in somma dovesse avere intor- 
no ad un cammino da lui non conosciu- 
to . E anche questa spiegazione non mi 
dispiacerebbe ; e verrebbe in fine ad es- 
sere quasi tutto una cosa con la prima . 
Le dico il mio parere cosi in fretta , per 
servirla di qualche cosa . Ne parlerò poi 
col dottor Patriarchi e sentirò 1* opinione 
di lui . Intanto mi scusi ; e pieno di sti- 
ma sono • 
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IV. 

'Carissimo Codice MS, e Sigillo- 

Venezia 4 Aprile 1754» 

S . 

crivo in camera dell* amatissimo Patriar- 
chi , il quale lavora per me intorno ad 
un qioccolatte , e vi ringrazio deli 1 amore 
che mi portate * Sono sempre impacciato 
in versi a mio dispetto e ora più"' che 
mai mi ritrovo nella sacra fonte Gastalia 
'■fino al ciuffetto. Temo d’affogarmivi den- 
tro, s 1 altri non viene a nuotarvi in mia 
compagnia . Usciamo delle parole allegori- 
che . Giacché a marcio dispetto delle vo- 
stre occupazioni avete cuore di favorirmi ,, 
eccovi qualche cosellina intorno al lodato 
e da lodarsi S.. E.. Procurator Angelo Con- 
tarmi . Fu Podestà a Bergamo, resse Bre- 
scia , fu Ganerale a Palma. Veramente in 
ogni luogo esercitò ogni virtù a buon Ret- 
tore spettante , e- con piena sua lode ; voi 
sapete quali* sono , oltre ad una generosità 
molto bene impiegata ne* poveri . Quanti 
Dogi ebbe tal Casa , lo potete vedere fin 
sul lunario; ebbe sempre Procuratori \ egli 
é fratello di Giulio Senatore , anch’ egli 
rettissimo cuore .. Ea virtù principale dell 
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novello Procuratore è V affabilità , per la 
quale è carissimo a tutti .., 

Son pieno* di brighe , ma ho però il 
desiderio di servirvi nel rileggere lè vo~ 
stre bellissime stanze, e fare quanto mi 
detterà la mia ingenua coscienza . Sì , 
contenterò voi in questo , e contenterò 
questa mosea del mio caro Patriarchi , che 
sempre mi punge . Intanto mi raccoman». 
do alla grazia vostra , e con affetto vi di* 
«co: Addio caro » • * *• * t ■«* 

f v 

v ■ « . * ‘ 

* ^ t * 

• - ALLA NOBIL DONNA 

CATERINA. DOLFIN 

. » 

CAVAt.IERA E PROCURATESI TRON * 

r * • » ’ * 

. .. •• - 

Venezia iS Febbraró 1763V 

E -. * ; \- fc 7 • ‘ • 

Ha , mi perdoni , giudica assai crudel- 

mente de* suoi Celeberrimi , pensando che 
potessero dubitare di non vedere sue let- 
tere , Può bensì essere che i Celeberrimi 
non credano nel Catechismo ; ma che non 
pestino, fede parola data da Vostra 
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Eccellenza non sarebbe possibile » Taniò 
è vero quanto le dico, eh* io gli avea sem- 
pre agli orecchi or T tino or 1* altro a do- 
mandarmi la sua lettera; e perdi* io ri- 
spondeva di non esserne stato ancora fa- 
vorito , mi stimavano un rinnegato i e un 
bugiardo > quasi non volessi far loro parte 
della mia fortuna . Quando piacque a Dio, 
il che fu oggi verso le ventiquattro , f a- 
squalino mi diede la felice nuova che v’era 
Una lettera a me diretta. La presi, le fe- 
ci Un inchino, l’apersi, la lessi, e aspet- 
tando che si fossero raccolti gli amici * 
imbalsamai 1* anime loro, e ricuperai la 
mia riputazione » Tutti ad una voce si 
consolarono del suo buon viaggio , e del 
piacere, eh* Ella gode costà: ma non ci 
fu però alcuno, che potesse credere che la 
campagna potesse a lei accrescere maggio* 
ri attrattive , nè spìrito di quello ch’ella 
ha a Venezia ; ed in effetto sono di tal 
parere anch’ io , per amore della patria * 
che non dee avere minor forza nell’ ani- 
mo suo d’un luogo diserto, nè rimanere 
al di sotto di quattro alberi senza foglie , 
e d* una solitudine piena di silenzio , e di 
ghiaccio. Ma sia come si vuole, attende- 
rò le nuove dai sig. Marsili , il quale me 
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Vie tenderà conto pet minuto p; e so che 
s 1 egli è insensibile spettatore > sarà però 
Bene informato d’ ogni cosa . Entri pure 
V. E. trionfa trice in Treviso -, e troverà 
che r suoi trionfi Sono gli stessi > che in 
Veneziane ch’ella ha quella ‘medesima 
grazia e potere su gli animi y che ha 
qui* e che avrebbe in ogni luogo > dote 
si ritrovasse. Queste sono .le voci di 
tutta la Confraternita de’ Celeberrimi > 
i quali si vagliono della mia penna 
per fargliele sapere v Ho eseguiti con lo- 
ro i comandi suoi ) trattone .fuori 1* Ot- 
timo Massimo, Eabris,* eh’ è a Eadova* 
al quale conservo sulla punta delle lab- 
bra il bacio commessomi j per darglielo in 
fronte subito pbe lo vedrò . L’ Abate im- 
perfetto non può comportare con pazien- 
za ch’ella biasimi i quattro soli sentimen- 
ti lasciatigli da Dio > e dice che ne fitrà 
Vendetta* Non so in qual forma sia per 
vendicarsi ì sarà forse cpll’ obbligare V. E. 
a parlargli per mez z ora senza -tenersi la 
strombetta all’ orecchio ; dal che sì guar- 
di. Li mia famiglia «i protesta piena 
d’ obbligazione alla gentilissima memoria , 
che ha di lei , e si va per sua grazia go^ 
dendo i teatri ■* L’ imprudente * noti s’« 
iS / b 
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veduta, onde non so scegli abbia ricevuta» 
la lettera. Non mancherò di fargliela leg- 
gere in faccia a tutta 1* assemblea per 
amore , o per forza . Elia comanda ohe 
k lettera sia nota a tutti , e* così dee es- 
sere ; nè sofferirò opposizioni . Iddio 
guardi dall’ ira mia , quando ho da dare 
esecuzione ad un ordine di V*. E. E poi 
ho in mio favore tutti i Celeberrimi , che 
desiderano eh’ ella ^sia ubbidita Cotesti- 
poveri uomini però sono rimasi molto mor- 
tificati non avendo notizia veruna del: 
suo ritorno per Lunedì ; e benché sieno 
<certi della sua parola > e le abbiano tutta 
la fede , pure avrebbero avuto assai caro 
d* udirne a ritoccare qualche sillaba per- 
loro consolazione «. Vivono tutti con la, 
buona speranza ; e non possono immagi- 
nare che gl’ Idoli Trivigiani s’ attraversi- 
no alt desiderio loro . Quanto è a me-,, 
sono sicurissimo di , rivederla , e d* atte-- 
’ starle a voce gl* infiniti, miei obblighi , e 
quella sincera devozione , con la quale 
giuro che sarò finché avrò anima in cor- 
po , e pelle sulP ossa , e occhi in capo *. 
Chiudo la presente con molti saluti , e 
jringralziamenti al sig. Marsili 
-Di Vostra Eccellenza ec*. 
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• .28 Marzo 1768* 

Potrebbe ottenere {frali* 'Eccellentissima 
Padrona Dolfina' il suo buon servitore 
Gasparo Gozzi , eh 1 ella si degnasse di 
mandare al cav^ Mei insieme col suo So- 
netto, anche il rattoppiate di S. E. La- 
bia ? Con quest'atto d’umanità risparmie- 
rebbe una lunga strada ad esso infingar- 
do Gozzi , il quale volentieri fa uso di 
quel poco cervello , che ha ; ma^ rispar- 
mia quanto può gli stinchi . Pare che 
così gli abbia ordinato Dio , quando gli 
diede la struttura , ch'egli ha , “della qua- 
le lascia giudici gli architetti , |* essa è 
fatta per camminare . Spera la grazia dal- 
la gentilezza d**essa Dama , alla quale- si 
consacra devoto servo per sempre* 

. ' -, PII* 

* ^ *ì 

Ma très-chère fille * 


G< 


Venezia 11 Giugno 4768., 


Vjrentrlbsima , è vero , fu la lettera del 
Lavezzari , ma Vostra Eccellenza „ 

h a 
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cioè voi , cara figliuola , non dovete ave- 
re sospetti di non eguagliare la bontà 
d’ogni scrittura « La vostra cordialità sin- 
cera , aggiunta a molta prontezza di spi- 
rito, condisce quanto esce della vostra pen- 
na .«Ognuno ha le sue doti particolari: 
voi avete le vostre . E se mai la disgra- 
zia mia avesse potuto'far sì, che la lette-* 
-ra del mio amico fosse stata cagione del 
vostro silenzio, e ch’jo 1 J avessi saputo, 
guai a lui. Lodato sia .il cielo , che la 
non fu così, e eh 3 io ho la consolazione 
di vedere il vostro carattere. Questo per 
più versi mi dà consolazione ; ma princi- 
palmente ‘col ragguagliarmi della vostra 
buona salute e felicità in campagna; di 
' che mi rallegro assai.. Ah! Campagna, cam- 
pagna fatta pegli uomini , perchè debb’ io 
cambiarti per un’abitazione , ch’era fatta 
per 1’ ostriche e pe’ granchi ! E perchè 
in, cambio di pascere gli occhi della ver- 
dura , son io forzato' a vedére fogne , e 
cammini ; e in vece d'udire canti d’uc- 
celletti, ho da sentire otto giorni continui 
le campane di S. Zaccaria , che fanno al- 
legrezza per una reverendissima badessa, 
t m* hanno ridotto come l’abate Barba- 
ro : e mentre che scrivo queste poche 
« “ 
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tìghe, si scatenalo in‘ modo , che non 
pajono suonate da monache, ma da quan- 
ti Schiavoni ha la riva: * v 

* , . 1 » V • ' 

. " * , • 

Co .sa da pazzi creder per tal verso • 

Lodare Iddio con un cotal di f erro , 
Percosso in una conca per traverso j 

disse il Bronzino pittore* 

' Per carità, Bronzi benedétti, e Battei» 
zati,, lasciatemi in pace un terzo d’ ora , 
tanto eh* io cianci un pochette con una 
figliuola Eccellenza* ; ’ 

Vi diss* jo”, cara la mia figliuola , prir 
ma della partenza vòstra, ph’io dubitava 
del troppo vostro amore per le- mie figlia- 
stre ? Ecco , che sono cosi morbidamente 
trattate da voi j che una s* è cominciati 
ad avviare per la strada degli amori. Ol- 
tre agli altrr disgusti che proverà nel ri- 
vedere la sua casa y avrà anche il mal 
timore, e la noja dell* amara lontananza * 
Ed io povero diavolo , c J ho tante altre 
cose per la testa , sarò obbligato a fanta- 
sticare anche per questo verso ; che Dio 
glielo perdoni . -E poi anche^ si dorff^nda 
consiglio a me ? Furono mai domandati 
tali consigli ad un padre ? Non è fórse 
in Monigo la madre ? Non è 1* amico 

- b a 
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Lavezzari , che 'ha guadagnate le due 
lire ? 

Vengo alla bottega de* Cinedi, o sia 
Letterati. Il nostro Padre Maestro Fabris 
va ricuperando il vigore degli, occhi ; ma 
quello che pare miracolo , ha perduto il 
suo lieto umore, e non ride più . Spera 
molto nella villeggiatura; e si parte Do- 
menica da Venezia . Il Capitanaceli’» 'Sta 
tene; ma non 1*,' ho veduto jersera. Il 
Padre Spiridione è uno de 5 Presidenti ài 
pio luogo de 5 Mendicanti , dove fu jerj da- 
ta un" Accademia a certe Dame. Tedesche , 
e credo che il figliuolo vi sia stato col 
padre . Stamattina esse Dame sono anda- 
te all’Arsenale corteggiate da molta No- 
biltà veneta . Se saprò qualche 'cosa sta- 
dera, gliene scriverò domani. Il Pujati è 
ancora in Venezia , ma con la terzana : 
il BoJdrim e il Carnieli sono per imbar- 
carsi alla volta di Bologna,- credo, perchè 
il conte Govolo gli ha accertati , che le 
sue sperienze sopra le mammelle furono da 
lui fatte Sulle mammelle bolognesi, che 
sono^migliori, che infogni altra nazione . 
Non 1* affermo per vero ; ma que’ due let- 
terati sono assai curiosi , e uomini da vo- 
lersene accertare. Udiremo le nuove, quan- 
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$0 verranno . lì barbaro viene alla bot- 
tega , e sente quanto lo stucco* Il Pa- 
•squali sta a sedere sopra due sedili , che 
-u ho non gli basta più. Tutti -della mia 
■famiglia , pieni d J obbligo fanno i loro con- 
venevoli, e la Francese si dice sua serva 

’ *■ *9 ~ , 

rispettosa, lavorando per le Damre Tede- 
■sche* Io sono poi con la più sincera sti- 
ma , ^ dandole la mia .paterna benedi- 
zione-. ’ 

IV. 

Venezia 14 Giugno 1 7*6 3 > 

Apersi jeri la vostra lettera* Mi percos- 
se gli occhi al primo aspetto il più ele- 
gante cospetto di dio, che fosse mai pro- 
nunziato, nè scritto. Cometnai, diss* io 
fra me, può darsi , che da una^ creatura 
di colore cosi delicato, e di biondi capei- 
li j esca così brava e militare espressio- 
ne ? Vedi schermi di natura 1 e conv ella 
si compiace di vivificare . con un’anima 
grande un corpicciuolo gentile ! Oh ! come 
son io desideroso di vedere in qual forma 
la figliuola mia sappia dare efficacia a qué- 
sti generosi vocaboli col movimento degli 
occhi, e colia bravura della faccia! Pos- 

b 4 
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sibilo, che la grazia fattami da lei scri- 
vendo noti me la faccia un giorno a voce!. 
Quel che vien fuori della penna, può an- 
che uscire della lingua ; e quel fortunato 
momento, che viene quando si detta , può 
venire anche quando si parla ... Vivo con. 
questa speranza , 

Apro una lettera stamattina , e vi leg- 
go un’intimazione. Questa m’ha più mes- 
so in soggezione, che il cospetto di jeri.. 
Oltre all’autorità di chi v* è nominato,, 
e a nome di cui ini vien fatta, ^v’ è an- 
che un’infinita gentilezza , che mi inette 
in Scompiglio gli spiriti t Non so in qual, 
forma spiegare 1’ obbligo mio Figliuola 
mia Eccellenza, ubbidirò a’ cospetti, sarò, 
sommesso ali’ intimazione . Ma vi prego 
per somma grazia non m’ attribuite a col- 
pa se indugio qualche giorno la mia ve- 
nuta , Voi sapete, che questa mia testa 
sempre vogliosa d’allegri pensieri, sotto 
la pelle d’ una. > faccia malinconica , a di- 
spetto suo ha varie cose , che la sturba- 
no . A questi dì massimamente per difen- 
dere la vita di mia sorella, e la salute di 
que’imei nipoti, che conoscete, m’è con- 
venuto fare un passo assai gagliardo , del 
quale vi renderò conta a voce , e vedrete 
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(guarito seno compatibile r semi fermo an- 
cora ili Venezia qualche dì. Oh I perchè- 
ti prendi tu cosi fatte brighe ? Come ? Io 
che compiango lo stato de* cani condanna*, 
ti e proscritti *, che> imploro la grazia per 
una collana da mettere a Fiocchi cane 
vagabondo , non avrò poi cuore- di. far 
qualcosa per sei persone della mia spezie,, 
e tanto appartenenti al sangue mio? La 
figliuola mia Doliina anch’essa ha un cer- 
to animo 3 che non potrà darmi torto y e 
mi compassionerà , e mi permetterà che 
prolunghi la mia partenza , della quale 
in fine di questa settimana 1* assicurerò 
-quanto al tempo, perchè quanto al venir 
costà non c J è dubbio ; e 1* ho fermo in 
capo quanto Tosso del cranio . Sapete 
pure s" io mi sono impegnato potete pur 
credere, eh 5 io non mancherò di parola. 
E poi, e poi, mi credete voi tanto ne- 
mico di me^ medesimo , che non vi voles- 
si volare]? E vero, eh 5 io ho costà due fi- 
gliuole , delle quali dovrei essere stanco 
e annodato a morte ; ma tanti compensi 
che vi sono , non saranno forse atti a far 
sì , eh 5 io non mi ricordi di loro , come 
se non vi fossero ? Dio sa quanta voglia 
ho qui d’esaltare il buono e grande ani-- 


aè * 

ino di S. II. Cavaliere . Mas 5 egli mai 
eh io 1 abbia lodato , Dio me ne guardi ■* 
So, eh* egli non è fatto come molti altri, 
•che se non trovano chi gli loda, s’esal- 
tano da sè stessi . Nè dirò anche il desi- 
derio, che ho di riveder voi, figliuola 
mia , e di sentire dalla vostra bocca il 
cospetto citato di sopra . Non è poi una 
'piccola brama quella del baciare il mio 
pepe e sale Lavezzari , che in coteste 
pianure Trevigiane dee far risuonare da 
tutte le parti les bons mots , e le grazie 
improvvise del suo ingegno ? Ma che vo 
io noverando a una a una le cose più 
grandi ? Mi sta sul cuore fino l’odor de* 
cavalli, il canto delle cicale, quello de* 
grilli, e Dio me lo perdoni, fino lo stri- 
dere de’ pipistrelli, essendo infastidito del- 
le -strida d ortolani, di ferravecchi, di 
ciabattini, e di fischi di fornaj , di rela- 
zioni in Piazza, e di tanta genia tutta 
voce e urli . Il Signore affretti quel dà 
del mio salire fin barca , -e trottare sul 
Terraglio. Sono due, anzi tre sere, che 
non veggo il Capitanaceli giovane , il 
quale rtii disse d’accompagnarsi meco > 
Domani n anderò in traccia per udire la 
#ua volontà , e comunicargli la mia inten- 
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afiòtìe^ e mettere insieme queste due di- 
verse età Intanto la prego di mante- 

nermi ( cioè vi prego ) nella buona gra- 
zia di S, E. Padrone , db conservarmi la 
vostra, di sofferire con pazienza le vostre 
Sorellastre , di salutare Orazietto brioso, 
e di credermi, che con la più sincera sti- 
lila , giuro al Redentore., d’essere 

p. <?, Si sa, che tutta, la mia restante 
famiglia, fa il suo dovere. 

• / • • • 
Vostro vero servitore , e padre Putativo 

Gasparo Gozzi. . 

^ • * r~ 

. ■ ' : . v. ' ' •. 

% > 

Venezia 27 Giugno 1768.-. 

A libiamo fatto un viaggio iunghe,», 
. ma siamo giunti a salvamento. Venezia 
però è assai differentè da Monigo . Il cal- 
do oramai disfa le midolle. IVfa questa è 
la sola differenza della' stagione. Oh! 
quante poi sono T altre diversità ! Non c’è 
' quella dolcissima quiete ; non Quegli at- 
ti di generosità della mia buona figliuola ; 
no quelle soavissime risate, che nasceva- 
no dagli spiriti Lavezzari, non tutte quel- 
le infinite, circostanze, che facevano il 
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C(uella che dura .al mondo ? -Conviene av- 
vezzarsi a continui cambiamenti . 

Ho veduto ,1’ abate Perini , e gli' ha 
•atta la sua ambasciata : raccomfndogli 

naeT' T? dÌ COteS, ° ^nedetL 

P e ; Va<io . ““disamando gli amici eoa 
le narrazioni, e comunico, nella . forma 
che posso , ,e avute felicità a* cuori uma- 
i • 11 Fabns non e venuto ancora.» 
verserà a Mestre ebbi notizia dal sig. Fi- 
losi, che 1 ha veduto a Stra, ch’egli non 
sta ancora molto bene degli occhi f Avrà ' 
avuta notizia di S. E. Gritti dal giovinet- 
to Greco, col quale fui anch’io alla Casa 
della Dama. Qui non c’è cosa nuova al- 

. dl . ca > c ^ >e abbiamo consegnato il 
signor Giovanna alla bottega di Bonami- 
gP= il» Mastre - nelle mani de’Filosi. Qui 
aspettiamo devotamente Venerdì Se in 
questa lettera sì trova ora il lei ora il 

-*"■* f^eggpa scusa r i’ Eccellenza si 
Mescola sempre nella mia testa con la fi- 
gliuola. Saluto la cantessina i’agéta , e 
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la eontessina Spagetlo . "Con la più vera 

stima e paterna Cordialità , mandando le * 

riverenze di tutta la ■famiglia , 'sono » 

/ ,'■’*> ' vr. ■ ; . •• • 

Venezia 3 Giugno 1769* 

T 1 ; . 

J ermattina andai a riverire f Eecell. Ca- 
valiere j da cui. ricevei tutti gli atti con- 
sueti d 5 umanità, e di schiettezza d’animo/ 
Ebbi dalia sua prudenza 1* indirizzo, ed il 
metodo per scrivere a Vienna, il che sa- 
rà. da me eseguito domani 7 , e domani al- 
tresì scriverò al. conte Carli *) Faccia la 
maladetta fortuna dì mé quello che vuo- . 
le, la maledirò in tutto il restante; ma 
non potrò far** altro che ringraziarla di 
ciò, che sarà stata cagione, eh* io abbia 
vedute in movimento tante anime umane 
e cortesi per sollevarmi dalie mie angu- 
stie . Queste ini compensano largamente 
di tante altre sorde e crudeli, che s 5 o-, - 
slittano a farmi dannare , e con le quali 
non mi giova nè onestà , nè ragione . £0 
stato della mia famiglia è al solito. Sono 
un padre , ed un padrone di casa il più 
minchione di quanti furono dalla creazio- 
ne del mondo in qua , e tale anche , se 
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sì comincia da* Preadamitì . II sig. aiate 
Calogerà farà un’ opposizione a questo, pas- 
so, e scomunicherà i Preadami ti; ma V. E. 
mi difenda , e dica che sono Un Orto- 
dosso, che parla con passione, e confuso 
dalie disgrazie . -Se tal difesa -non giova * 
rimetta la mia causa nel sig. Lavezzari, 
s’egli è costì, e se non v* è, nel sig. Mar- 
sili. Mi dispero , pensando alla sua bon- 
tà , da cui fui invitato a cotesta dolcissi- 
ma solitudine : ma quanto più mi guardo 
intorno, tanto più conosco, che ho. fatte 
le radici, e non mi posso movere. L'or- 
to di S. (Giorgio sarà la mia villeggiatura , 
non potendo arrischiarmi alla troppa lon- 
tananza duella Giudecca . Intanto pregola 
a credermi pieno d’ un vero obbligo, duna 
sincera: gratitudine è d' ossequio , mentre 
che riverendola per parte della famiglia, 
mi soscxivo 

rih • 

' Venezia 17 Giugno 1769- 

E- egli possibile , eli 3 io sempre debba 
sentire nuove non prospere delle persone, 
le quali sono da me più apprezzate , e 
rispettate ? Io tenea per fermo , che I* ariai 
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della campagna , quella santissima quiete*,, 
quel balsamo deli* odo re della verdura do- 
vessa ristorare V. E, affatto . Odo il con- 
trario, con mio. , sommo dispiacere * Ma 
tuttavia voglio sperare,, che la continua- 
zione della villeggiatura farà quello , che 
non hanno fatto i primi giorni £ e glielo, 
desidero con tutto il cuore . Si consoli 
intanto, pensando. , che se fosse stata in 
Venezia il caldo, l’ avrebbe abbattuta di 
più , perchè qui tutti ansavano , e sbuffa- 
vano come tori*. Il Cielo, ci ha pro/vedu*. 
ti all* improvviso , tanto che,, s’ è veduto 
qualche «mantello di scarlatto. ; e quello , 
che mi diede maggior consolazione fu h 
che per un poco sì sono cambiate le. con- 
versazioni , che fra imbelli spiriti di Vene- 
zia tutto s’aggiravano sul bollore . della’ 
stagione*. Jeri T altro l’argomento fu la 
pioggia, }eri il freddo, oggi l’aria tem- 
perata , e chi volesse parlar d’ altro è ter 
n-uto per un gufo. Per non rispondere al- 
tro io fo un viso da .meditazione^ , e sop- 
porto in. pace quello , che mi vien mor- 
morato agli orecchi . pensando ad altro... 
Don Piero non è più in Venezia che 
mi darebbe qualche conforto . S* è imbar- 
cato, lunedì ne’ suoi due burchielli pejr, 
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Fiesso , e quel cane rinnegalo non m s li a 
ancora scritta una linea • Il povero Aspi- 
de non si vede inai-, o non ho di lui 
notizia veruna dadarle. Se potrò veder- 
lo non mancherò di dirgli quanto mi 
'commette, e di dirglielo, anzi esclamar- 
glielo più volte nella trombetta , e fuori 
finche dalla risposta capirò, che m’abbia 
inteso. Povero Abate? Certo è gran pec- 
cato, che quello spirito tutto fuoco, e 
grazia sia avvilito da tale disavventura. 
E il vero , che facendo il calcolo delle co- 
se strane , che s’odono,- e delle buone, 
credo eh’ egli abbia di che confortarsi del- 
la sordità. 

Sono pieno d’obbligo all’ Eccell. sig. 
Cavaliere , ed a V. -E. per le buone in- 
tenzioni , che nudriscono a mio favore » 
Altro non posso promettete, eh’ una gra- 
titudine eterna Ho avuta la risposta del 
sig. conte Carli molto cordiale * e quest* 
anche è una grazia di V» E. la quale ha 
risvegliata nell’animo di lui quell* antica 
amicizia , eh* egli avea per me . Posso ac- 
certarla ,• eh* egli fu un testimonio d* oc- 
chi, e ben lungo delle mie fatiche di do- 
dici^ e più anni , riuscitemi a voto, non 
dico dove. ■ . 
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Passo ora alla morale dell’ Ecclesiastico 
Calogerà, eh’ è ingiustissima -* In qual sa- 
ero passo si fonda quel Religioso-, che un 
uomo trattato nel mondo come son io , 
debba anche andare dannato? Non son io 
uno sempre visitato da Dio? Non gli 
posso io forse dimostrare con mille fatti 
evidenti, c' ho non solo il purgatorio, ina 
anche la dannazione sulla terra? E que*- 
ste divine grazie le sopporto forse con fa- 
stidio? Me ne querelo ? v Ne bestemmio ? 
Ne fo remore? Confronti il mio contegno 
eon quel suo Giobbe, ch'egli come uomo 
perito in Bibbia avrà letto e riletto * 
Vegga un poco quante volte scappò la 
pazienza al suo Eroe della Terra d'Hus, 
■e quali indecenze gli uscirono contra la 
divina provvidenza , e quante maladizioni 
proferì: delle quali s' una sola ne uscisse a 
ine, sarei subito soggetto al Direttorio dèi 
Reverend. Pad. Rimerie , legislatore della 
Sagra Inquisizione ;~dal qual codice guardi 
Iddio ogni vivente» Iddio renda più unta- 
Uo il sig. abate Calogerà verso il prossi- 
mo suo, e più cauto "nel sentenziare Fani*- 
me de' poveri Fedeli alla perdiiiotie per- 
petua . Con tutto ciò gli mando uh saluto 
cordiale, e gli desidero sanità e quiete* 
i5 c 
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La mia famiglia riverisce PR V. e sì> 
protesta obbligata alla bontà di lei. Sarà. 
la ringrazia % c con una riverenza da Ver-.- 
saglies, mi commette di baoiarle la mano 
La prego d’ attestare i miei rispetti- ali* 
Eccell.. Cavaliere . Bara un saluto al sig.. 
Orazio, aggiungendovi un- sorriso > e uno 
al sig. Marsili con qualche atto di ina*, 
linconia , acciocché la mia testimonianza 
d’affezione si confaccia a* loro tempera-»- 
menti . S’accerti di quell’ ossequiosa stir 
ma , con cui protesto d’ essere c 
• •’ Bi Vostra Eccellenza ec*. 

, *\ • • M * 

VI IL, 

" ' .3 J ' ' J . 

' . * » v . * I 

Venezia 18 Ottobre *769*. 

l^ron ho parole sufficienti per ringrazia-», 
re Vostra Eccellenza de’ disturbi , che si< 
prende senza fine per trarmi fuori di que- 
sto rìdo pozzo d* angustie . Non^si 'dolga 
punto, se non le riesoe d’ eseguire la sua 
buona volontà , verso la quale sarò sem- 
pre pieno dell’ obbligo più vivo . Non mi- 
nor gratitudine ed osservanza sarà sempre 
la mia verso T-Ecceìl. sig. Cavaliere , i 
cui consigli sono prudentissimi eda’qua- 
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Il mi rimetta interamente. Io non so dir— 
ie chiaro il perchè ; ma sempre ho avuta 
un ribrezzo interno per la consaputa con- 
correnza . Lascio stare la poca certezza 
di Vienna, la mia solita fortuna , che 
mi avvilisce lo spirito , e ini fa tardo ad 
ogni tentativo;, ma il timore d’ offendere 
gli Eccellentiss. Riformatori , m’ ha sem- 
pre pesato sui cuore * Essi , per quanto 
spetta alla bontà loro, m’hanno compati- 
to sempre , m’ hanno assegnato uno sti- / 
pendio onorevole , m’ hanno due e tra 
‘volte beneficato con qualche eslraordina- 
ria generosità Se la mia fatalità poi mi 
combatte sempre ; se in casa mia vengo- 
no delle infermità eterne , e cosi strane 
che non ci sono Spedali al mondo , che 
E abbiano vedute mai , qual utilità può 
bastarmi , per sostenere una spesa , che 
non finisce mai? Non debbo io forse rin- 
graziare continuamente 1* EccelL Magistra- 
to che potrebbe trovarsi in mio cambio’ 
un’ altra persona senza famiglia , o con 
lina famiglia sana, e farsi servire da quel- 
la con aggravio minore della cassa pub- 
blica ? E poi non potrebbe anche darsi,, 
ehe la Provvidenza , la quale ha prese' 
sopra di me le sue misure , vedendomi 

c v 
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accresciute le utilità , facesse ammalare in 
casa mia anche que 3 pochi , che mi resta- 
no di sani, e finalmente si vendicasse so- 
pra di me medesimo per un cenrinajo di 
ducati , che potessi avere più del biso- 
gno ? Penso .ancora , che fino al presente 
ho fatta la vita mia co 3 Libri , co 3 Fogli , 
e mi sono empiuto il cervello , o bene o 
male , di dottrina cerine ho potuto Chi 
sa qual effetto mi farebbe una mutazione, 
e qual figura farei a trattare certi Mini- 
stri y ( a dover usare cautele , misurar pa- 
role , ad in somma mettermi in una vita 
nuova affatto ? E poi , immagini ancora 
coll 3 acume della sua viva fantasia, il Pa- 
dre Reverendo Gozzi in àbito di velluto , 
con parrucche pettinate , cappelli lucidi , 
calzette fiammeggianti , fibbie .... oimè , ' 
mi veggo io pure così , e non posso sof- 
ferirmi senza mortificazione , e riso . Pon- 
gasi dunque affatto questo pensiero da 
parte , bench* io non cancellerò mai dalla 
mia memoria tutti i buoni uffizj fatti per- 
ciò , .‘nè tutta la bontà , e la schiettezza 
dell* Eccell. Cavaliere a questo proposito . 

Farà Iddio fórse , eh* io possa prestare 
qualche servigio all* Eccell. Magistrato , il 
*|uale pòtrebb* essere , che conoscendo ift 
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me qualche, altra picciola abilità intorno 
agli studj , ra J impiegasse in -qualcosa , e 
mi beneficasse in altro modo ; non pfer 
farmi divenir ricco , che non 1* ho desi- 
derato mai j ed/ ora. lo desidero 'meno , 
poiché non sono lontano . dal terminare 
questa lunga seccatura del vivere, ina 
tanto eh’ io potessi rimettere in intera 
libertà il mio stipendio , parte del quale 
mi va ogni, mese , per supplire a* debiti 
incontrati , per quelle eterne malattie, 
delle quali parlai di sopra . Eccole la mia 
intenzione , ed in questo la supplico, che 
mi sia favorevole , se mai nif s * apre il 
caso Ma c* è forse bisogno di suppliche 
con Vostra Eccellenza ? Le domando* per- 
dono se ho supplicato r 

La sua lettera scritta al' povera Sordo T 
e stata letta da me ad alcuni de* più in- 
timi amici della bottega . LTudì il Fa» 
squali , ed il Consultore della Serenissima 
Repubblica - La .paura di qne* Frati’per* 

3 Decreti ha fatta Ridere assai ; e r parve 
a tutti di vedergli solleciti intorno a lei 
per servirla * Be l vedere quelle inani mor- 
te Ì$$fvivate dallo spavento a spalancare 
use)", fimlla^tyoccolatta ed accendere 
fuoco t Ma c||ì basta . Troppo sono> stato» 

c * 
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prolisso . 1 mìei saluti al carissimo Lavez- 
zari, ed al. beato abate Calogerà . La pre- 
go d’offerire la servitù mia -afi* Eccellentiss* 
Cavaliere 9 ringraziandolo della sua bon- 
tà , e di credermi qual protesto d’essere 
con la più sincera stima. . 

* p, <S. L* Elena è fuori di casa , e farà 
11 suo dovere domani. Intanto lo fo io in 
parte pel contenuto della scatola da lei 
inviata ; e di nuovo m’ umilio . 

^ ^ * • 

• • IX. ; ; 

Venezia 2 3 Ottobre 1769. 

Io , che sono uri uomo così sofferente in 
tutte le cose del mondo , come potrei te* 
nermi offeso d’ un’ amichevole- e benigna 
Correzione , eh’ ella mi fa del mio difetto 9 
è delle mancanze mie? Sarei Tuomo più 
tristo del mondo , e meriterei 1’ odio e 
r abbona inazione di V. E. se non accet- 
tassi là sua sincerità pel più caro presen- 
te , che l’anima sua possa farmi. Anzi le 
dico di più , -che mi fo i più amari’ rim- 
proveri di non aver esercitato il -mio do- 
vere con 1 ’ Eccellentiss. Sig. Cavaliere . È 
vero , che 1* amor proprio mi combatte , e 
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^ni suggerisce qualche scusa. Lascio starò 
4’ occupazione continua , e 1’ applicazione 
al tavolino . . Non si scrive sempre : ma 
que’ profondi pensieri d 5 ogni giorno, quel 
dovere riparare ogni momento a* colpi del- 
la fortuna., che mi fa perdere la testa , 
quegli abbattimenti di spirito, che fanno 
del povero Gasparo un legno., ed un ca- 
pecchio , i lamenti , che mi assordano , la 
querele-, che succedono dove non c’è i’ab» 
hondanza , pittime da me sempre tenute 
ecculte sul cuore , perchè non voglio con- 
taminare amici T nè dar piacere a’ minici, ' 
senza mio vantaggio, potrebbero, mi dice 
il cuore, essere scuse valevoli appresso la 
mia cara padrona , e negammo ( mi con- \ 
ceda ch’io cosi m’esprima) della mia di» 
vina amica , e similmente dell’ Ecccllentissn 
■Padrone , il qu-ale , perdio , e lo so , ha 
il cuore di marzapane. Ma non ne voglio 
alcuna, ho errato, e s’accerti, che vi 
riparerò in ogni forma , e lo farò di cuo- 
re-, e lo. farò con ingenuità, e senza rag- 
giri , e senza fine , che questo abbia a 
servire per giovarmi . Perchè, quando an- 
che avvenisse, che la mia sorte .avversa 
potesse più che la buona volontà di S. E., 
egli mi troverà sempre uguale , sempre suo 

? 4 
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devota servo , sempre impegnato, a farfe 
ogni suo comandamento sino alla fine del- 
la vita .. E V. E.. serbi questa carta , e la. 
tenga per testimonio eterno della mia, vo- 
lontà , e per potermi, rinfacciare in faccia , 
al nionjdo , se mai mancassi dell* obbliga, 
mio.,, e non eseguissi, in quanto possono, 
le mie fotte , quanto ho fino a qui dichia.- . 
rato. &#$%'.■' ■ •• ■ / i -i 

OhL oome avrei voluto volentieri, che 
V.E/si trovasse in Venezia, a questi gior- , 
ni!, Sempre desidero di riverirla ; ma jeri. 
ella, sarebbe stato il téstimonio d* un fatto 
natavo , improvviso, per me di smania Ì4 
ma curioso Mi» permetta , che breve-- 
mente glielo narri. ,E' .noto a V. E._ che 
mio figliuolo ammalato, usciva di casa in, 
barca accompagnato da due . Uno di, que- 
sti io servì segretamente a far sì, che la 
consaputa Dama si ritrovasse con la. sua. 
Barca alla Zuecca . , dove- furo ha in siero e io, 
lunga conversazione . Io non ne sospettar 
nulla mai , e tanto meno, perchè da quel, 
dì in qua egli si- mostro alièno, dall*^ uscir 
più, e mi chiedeva, per carità che lo> 
mandassi in campagna. Progettai il casino 
di Roncae ; non gli piacque la. lontanan-. 
ea. Domandò, almeno di poter andare in. 
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ahra abitazióne in Venezia, dicendo che 
si contamina a vedere i suoi , e gli dispia» 
ce di coptaminargli ^ La madre si conten- 
tava d’andar seco _ Dunque si cerchino- 
due camere ; perchè in tal modo si leve- 
rà davanti agli occhi del fratello di lui , 
e delle sorelle quest’afflizione. Non le pos- 
so coniare tutta la - storia che sarebbe 
lunga ma per. ora le basti di saper que- 
sto , che mi fu esibita una buona camera, 
un tinello , e cucina da persone , che la 
Dama avea fatte partire da una casa f in 
cui erano prima , e l’ha provvedute d’una 
seconda pagando essa il Atto, ed eravi un 
accordo , che la madre non dovesse an- 
darvi , e che la Dama potesse andarè a 
visitarlo ogni giorno ^ Iddio m\a}utò, che* 
venni avvertito a tempo di non lasciar 
correre questa novità , che una Dama man- 
tenga un abate, e di difendere la riputa- 
zione mia, perchè so ch’ella si scusa d’as- 
sistere un povero infelice; e m* attacca, 
nel non aver cura di lui ; quando sa ttìt^ 
to il inondo^. com*io són fatto , e quello 
che fo per lui . Se questa non è una per- 
secuzione, qual avrà a chiamarsi tale? Io- 
non so perchè una donna abbia a far quel 
che vuole in una casa altrui , de* figliuoli 
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Altrui , a dispetto di'paclre, «fi madre-, di 

‘■fratelli, -e di sorelle, per far disperar tut» 
ti , far perdere 1* onore ad una famiglia 
con le calunnie, e tener tanti infelici in 
continua agitazione-. Rimedierò ad ogni 
cosa ; ma che diavol sarà di tale ostinai 
«ione? . - >. 

Ho detto alla Nene quante mi scrive * 
Stasera non posso dirle cosa veruna dei 
Perini, perchè la mia lettera va in posta 
prima eh* do lo vegga , se pure anche lo 
vedrò, perchè non viene ogni sera alla 
bottega- ■ v ~ % - 

•Oh ! quanto mi vergogno a scriver let- 
tere serie f Prenda in pace quello che 
può , e rappresenti le mie vere umiliazio- 
ni a S. E. Saluto il dolcissimo Lavezzari, 
e T Abate ; e col più vero rispetto dichia- 
ro d’ essere - , 

‘ -X- -, 

. ; 28 Agosto 4 77<x 

Dopo d’aver veduta nell* Eccellentiss- 
Cavaliere uria nobilissima costanza, e quell 4 
animo che mostra in ogni sua cosa, ra’ è 
tocco finalmente stamattina di veder a 
•trionfare 1’ onore e la virtù con una te- 
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Stìmonianza comune . te confesso , che in 
tutti i passati giorni sono stato in un ab- 
battimento di spirito grandissimo ; e m’era 
venuta la malinconia di credermi un uo- 
mo di mai augurio a tutti quelli, c’han- 
no della bontà per me . Ho detto in mio 
cuore mille volte : Gozzi , tu non te ne 
avvedi ; ma sei una civetta , sei un cor- - 
vo in fe mia , va ad abitare in qualche 
cammino , o in un monte di calcinacci . 
Oggi ho perduti tutti questi pensieri , e 
sono diventato un altro affatto . Voglia 
Dio, che s’aggiunga alla mia consolazio- 
ne anche quella dell’ aver buone nuove 
del suo stato ; e di riverirla in una salu- 
te atletica , Viviamo eterni per carità . E' 
vero , che a questo mondo accaggiono del- 
le cose moleste ; ma viene anche il tem- 
po , che si ride delle stesse molestie avu- 
te . In somma io non trovo questa terra 
così trista , come la predicano i teologi ; 
e quando non la trovo trista io , crede- 
rei che ogni altro se ne potesse conten- 
tare . Le do avviso, che mi son fatto una 
gabbanella verde, e che se mi verrà con- _ 
ceduta la libertà, verrò a riverirla, e ad 
attestarle colia voce quell’ ossequiosa de- 
vozione , con cui protesto d’ essere . 


Primo Settembre i'jjo, 

^fon c* è cosa al mondo , che mi stia 
più a cuore di Padova , nè città , eh 1 io 
vedessi più volentieri ; massime al presen- 
te, cK 1 io ho così umano e cortese invi- 
to dalla dilettissima figliuola . Ma posso 
io mai fare quel che vorrei ? E non sor* 

10 nato per isvaporare tutto in desideri 
senza effetto? È stato determinato dal de- 
stino , eh* io abbia a viver sempre attac- 
cato a queste mura come i granchi ; e co- 
sì sia , poiché convien che sia . Quando 
ella. sarà giunta in Venezia, le diro ad un 
orecchio le cagioni , che qui mi legano - 
Intanto io povero gufo m’ era messo in 
cuore di passeggiare con V. E. nell* orto 
de’ Semplici , starmi a goderà quelle fon- 
tane, vedere gli ananàs, ragionare degli 
aloè , e passare' dolcemente il tempo col 
fu Poeta, ed ora Botanico nostro Marsilio 

11 qual sa bene se in altri tempi siamo 
stati insieme , e se abbiamo passata qual- 
che ora con felicità .. Ma Dio ci ha sepa- 
rati ; ed ora egli è Guardiano degli Orti t 
ed io d’un Canale \ egli parla d’ erbe, 
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io di Turchi , o Moscoviti , de quali ho 
pieni gli orécchi . La prego d’ un Si 
qmerìs per la mia Religione . “Poiché altro 
non posso, attenderò Giovedì la consola- 
zione di riverirla, e spero con buona sa- 
lute. Mi spiace assai, che le parerà stra- 
na cosa il passare da quell’ aria grata ed 
aperta a questa nostra, che ci affoga; ma 
può essere che fino a Giovedì il nostro 
cielo sia migliorato . Mille grazie co* più 
sinceri' sentimenti alla sua generosità , e 
pieno d* ossequiosa stima protesto d’essere* 

j» 

' - ■■ XII. ; 

/ ^ . 1 , » , f % 

i *4 Novembre 1770*- di' 'casa 

. / 1 

Se Vostra Eccellenza non ha favorita 
mia moglie di piegare i’ Ectìellentiss. sig. 
Cavaliere delia grazia raccomandatale , la 
prego di non dirgli altro , se prima non 
ho l’onore di riverirla, ciò' spero^ che 
succederà stasera : e secondo 1’ obbligo 
mio, le farò anche la restituzione delle 
Carte, che veramente hanno molto del 
buono; e sono tali da farne conto , e da 
trarne utile assai in qualchè parte . In- 
tanto la ringrazio dell* avermi fatto degno 
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ài tal lettura , e coi più vero ossequi® 
sono. . 

P. S. Marina i’ erede in aspettativa , 
sta meglio , è levata , e s’ umilia. 

^ XIII. r 

. * , 

Ottobre 1771 Venezia v 

Prima di ragguagliare 1 * Eccellentissimo 
Cavalier Troh di quanto passò nella con* 
versazione avuta con S. E. Vallaresso , 
aspettava d* avere un secondo' abbocca* 
mento ; non avendo potuto nel primo ra* 
gionare di tutto. Intanto dunque, poich* 
ella mi comanda , le dirò quello che av- 
venne nel primo . Io lo trovai pieno di 
gentilezza e umanità verso la mia perso* 
na , e non così male impresso della Ter- 
minazione, come mi veniva da più parti 
fatto credere , dappoiché 1 * approva gran- 
demente né* due punti principali Testo , 
ed ' esami- ) ed è informatissimo, che nè 
Professori nè- Scolari fanno il dover loro : 

. cd-oggi ho saputo esser egli anche persua- 
so della restrizione delle vacanze. Mi dis- 
se le cose , che non gli piacevano, e so- 
no ; la lettura delle Decretali . t il Semina*- 
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ito- liberato dalle Terzerie , le. Scuole fats~ 
te elementari > sopra di che m* addusse 
anche le sue ragioni con molto calore .. 
Io a tutte risposile in accorsi^ che non* 
restò persuaso ma insieme in? accorsi y 
che alcune delle mie ragioni gji Cecero, 
impressione, onde non rimasi senza spe-. 
ranza d J ottenere qualche cosa di più la» 
seconda voka.. Intanto fo. combattere la 
sua opinione aQche da qualche mio ami'» 
«o. , che lo vede' ogni sera, cioè dal Bar»» 
baro , e dai Murati e fra due o. tre di 
vi ritornerò io pure. Egli mi assicurò-,, 
«he farà ogni suo potere, perché’ la rego- 
lazione venga eseguita y ed , io rinnovo a 
V. E.-che spero assai di' più . La prego 
d* umiliarmi a S. E. Cavaliere, a cui .mi 
commise 1 * Eccelleritiss. Vallaresso di ri* 
verirlo y e quando avrò altro di nuovo , le 
scriverò puntualmente* Sono, col p iù v prò* 
fondo rispetto.. 


XIV.. 


• ' • ' Venezia Domenica 1771... . 

. 

I cervelli degli uomini tentano d’ accon- 
ciate le cose , e* la fortuna le virole a suo 
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modo. Io m* era presentato a S. B. Val* 
laresso colla figura più ingenua del mon* 
do, 8 gii parlai col più sincero candore , 
e colla verità sulle labbra v Non so qual 
benedetta Ànima sia stata .quella - che gli 
ha dato ad intendere, eh* io v’andai tut* 
to finzione , e mandatovi da Vostra Ec- 
cellenza , per fare l’esploratore occulto de’ 
suoi sentimenti, affine di render poi Con* 
to a lei di tutto. Questa diceria l’ha meS* 
éo in tal sospetto., che non dice più pa- 
rola sul noto argomento , onde quante mi- 
sure ho prese , mi riescono vane» Jerinat* 
fina mandò a chiamarmi , e mi comandò 
qualche cosetta sopra un ricorso fatto dal 
Zitta Xibrajo : m’ordinò quanto desidera* 
va, mi ritenne quasi mezz* ora , non 
aperse mai bocca sull’affare, anzi sviò 
sempre il discorso, benché mi trattasse 
con molta umanità . Io già informato dell* 
ombra, che avea presa di me, non ebbi 
cuore d’ avanzarmi più oltre , e mi partii 
con molta angustia di spirilo • 

Orsù , con V. E. non ho da usare mi- 
steri. La supplico quanto posso , e per at- 
to di somma cortesia, non parli mai più 
di cose tali con la persona da lei trovata 
a Mestre; poiché da lui è derivato tutto 
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il male. Egli ha interpretato con altro 
senso le sue parole , e forse per ischerzo , 
e giovialità giovanile mi fa passare per 
suo emissario . V. E. vede quanto sia di 
necessità il chiudere nell’ animo suo que- 
sta notizia , e non farne parola almeno 
per ora, che la sa da me solo. Alla sua 
venuta in Venezia , potrebb’ essere che la 
sapesse anche da altri, ma fino a tanto, 
che la sa da me solo , torno di nuovo a 
supplicarla non ne faccia uso , perchè po- 
' trebb essere la mia ultima afflizione . Con 
tutto questo caso , che mi si attraversa , 
non cesserò di fare il mio dovere , e spe- 
ro ancora di cavarne buon frutto. Mi rac- 
comando alla sua grazia , e pregandola 
del mio devoto ossequio all* Eccellentiss. 
sig. Cavaliere, pieno della più sincera ve- 
nerazione) e gratitudine, le bacìo la mano. 

XV. 


Venezia «3 . Maggio 4772* 

Mi teneva in qualche agitazione il noti, 
aver nuova di lei . Benedetta sia la sua 
piano, .che in* ha consolato con una let- 
tera . £ vero che avrei volentieri sentito 
aS d 
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il suo intero ristabilimento ; ma sperj* 
taverne presto notizia * jSe vuole ch’io. 

X abbia quale la bramo , la prego di 'fare 
uso di questa ricetta medica. Procuri di 
cercare compagnia quanto più è possibile ); 
sfugga il ridursi in solitudine , si goda 
qualche poco dell’ aria buona ed aper- 
ta : legga qualche pochette libri da scher- 
zo , - e die non occupino la mente con 
serietà ; in somma cerchi a viva forza di 
fare una vita spensierata, e procuri d’imi- 
tare me suo pseudo padre , ohe , se v* ha 
uno ai mondo che dovesse aver pensieri y 
io son quello . Ma non voglio averne , a 
con questo metodo mi sono ridotto agH 
anni 59 in njodo che quando m’ ho fat- 
ta radere la barba bianca non passo pe? 
morta, e fra quelli dell’ età mia non cre- 
do d’ essere quello che ha la etera più da 
ammalato ; anzi ne veggo di più giovani 
di me assai , che meritalo l’epitaffio.. 
Oh ! tu hai de’ figliuoli . E vero ina ci 
sono anch* io > a cui debbo pensare , e io 
son nato prima di loro;, onde mi sono av- 
vezzato prima a pensare a me . Oh ! tu . 
Uo.n sei ricco .. Io non ho anche voglie 
grandi ; e poi non sono il, più poveretto, 
<che sia al mondo , Se ne Veggo molti so» 
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pra di me , ne veggo molti piò sotto d» 
me j ed ho un erario cosi abbondante che 
posso dar due soldi ogni mattina alla Mora 
in bottega da Pasqualino • Non so perchè 
le ragioni del fatto . mio cosi a lungo. 
Forse per parlare un pochette con V. E. 
eh ora è lontana . Dunque mi compatirà , 
se quelle parole , che le direi qui quattro 
al giorno , le raccolgo tutte in una lette- 
ra , scritta cinque giorni dopo la sua par- 
tenza . Qui non ci sono nuove , fuorché 
di rotte del Gorzone , d’ acque che alla- ' 
gano campi in Conselvana , e quello che 
mi spiace , a San Giro , il che è là rovi- 
na del Za gii ri . In Venezia non c’è più 
acqua del solito , onde una città posta in 
mare è piò in asciutto dell* altre . 

L* ho servita della Gazzetta. Si paga 
un zecchino per un anno» Un filippo su- 
bito , un altro questo Luglio . Solo m* è 
dispiaciuto , che cominciando adesso con» 
viene prendere tutti «i numeri passati fin 
da Gennaro , Ogni mercoledì vengono i 
due fogli da Firenze, e il Giovedì le ver- 
ranno da me spediti. Intanto le mando i 
due della settimana presente , e tutti gli 
altri anteriori ritengo appfesso di ma 
fino ad un suo ordine . I danari gli ha 
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avuti dal sig. Angelo Artico per tutto Tan- 
no , onde io le sarò debitore anche per 
tutto T anno d* essa Gazzetta , senza altro 
suo pensiero . Eccole occlusa una lettera 
della Marina , che mi vien detto essere 
divenuta assai più grassa di quello che 
era., Colei vuol empiere tutto Monfalco- 
ne . Madamigella piena di faccende per 
|a Durazzo la ringrazia , e la, riverisce 
devotamente baciandole la mano • Dicesi 
che verso Domenica , cioè domani , s’ at- 
tenda T Elettrice : ma quello che si dice 
per lo più non è vero. Con tutte le acque 
si veggono molti forestieri ; ma non di 
gran nome . La tiene, è sua umilissima 
serva , e così mia moglie , che va deca- 
dendo di ciera ,. ma ostinatamente vuol 
vivere di fichi , e d’ uva secca . Le bacio 
la mano , e sono . 

x v i. ' 

- . - V 4 Giugno 1772 Venezia . 

S * H 

ia pur benedetta questa spedizione di 
Gazzette , ohe mi dà T occasione di scri- 
verli qualche cosa , e di ricordarle , che 
o bene o male, vivo. Ho anche un altfra 
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vantaggio , che mi vado informando delle 
cose del mondo , e vado imparando i fat- 
ti dell) Corti, delle quali non ho inai sa- 
puto niente. È vero, che spesso vi trovo 

delle, ritrattazioni . Sicché temo di non 

* . 

avere nessuna notizia vera anche dopo 
d’aver letto . Pure si passa il tempo e 
si fa un’ onorata figura fra quelli che di- 
scorrono de’casi principeschi, e delle ma- 
terie de’ Gabinetti . Sento però , che il 
Signor Iddio non m’ha chiamato per que- 
sta strada; e non avendo per le mani af- 
fari grandi, è meglio eh’ io mè la passi 
con letture di minore importanza . M* ha 
detto il Mastraca , eh’ io le faccia avere 
l’ Europa Letteraria ; ma conviene che 
V. E. m’ avvisi da chi n’ era provvedu- 
ta, e se le mancano torneiti ; e se si ri- 
corda 1’ ultimo , che ha ricevuto . Sarà 
servita subito che avrò qualche notizia so- 
pra ciò più sicura . Qui si fa spesso men- 
zione di lei , e stiamo sempre ansiosi per 
sapere di sua salute • LaFrancese è gran- 
demente addolorata per non aver potuto . 
godere della sua bontà . Trovasi aggrava- 
ta .da lavori non solo tutto il giorno , ma 
anche molte notti ; ed è incordata il col- 
lo , che non si può mover più . L* Elena 

d 3 
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*e la passa : mia moglie ha finito la gita 
purga , ed è zoppa come prima . Tutte la 
riveriscono : io le bacio la mano » . 

» 

xvn. 

• « * * 

Venezia i6 Giugno 1772» 

l^fon rinnovo gl* incomodi all’Eccell* 
Cavaliere con lettere. Poiché in Monigo 
regna la cortesia in sommo grado, mi da» 
tò fra pochi giorni 1* onore di significare 
a S'. E. quanto desidera di sapere , colla 
mia voce;# Sarà egli però possibile , che 
vi debba ritrovare TE. V. malinconica 
sempre ? Sia la malinconia per quelle ani- 
me meschine , che non trovano in se 
medesime di che consolarsi . Ha ella fatto 
sempre del bene agl* infelici ? Ha fatto 
sempre uso d’ una sincera amicizia ? Pas- 
sato il suo tempo in coltivare il suo inge- 
gno? Ha sempre difeso i buoni? E tutte 
queste cose non potranno valere a conten- 
tarla di se medesima, a vivere di se, sen*. 
za badare alle cose di fuori? Che cred* 
élla? che si usino mille atti di virtù im- 
punemente? Che gli animi fatti bene non 
sieno contrastati? combattuti da tutte le 
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sparti ? S’ ella me ne ritrova uno, che non 
•abbia la sua guerra intorno , le (lo ogni 
ragione-. I virtuosi che non fanno mai 
nulla di bene nè per se , nè per altrui , 
e vivono come le marmotte, sono quelli 
■che stanno in pace-. Ma quelli che ado*' - 
prano il loro virtuoso cuore in prò degli 
altri , vanno soggetti a molte stravaganze 
di fortuna , e se non procurano di pa- 
scersi di quel bellissimo gusto interno , 
che si prova a far deh bene , slieno cer- 
ti , che non avranno altri piaceri, e non 
rideranno mai. Gara figliuola Eccellenza, 
si dia coraggio, e procuri con esso , non 
solo la sua intera salute , ma anche la 
consolazione di questo suo minchione di 
padre , e di tutta la sua famiglia . Rin- 
grazio con tutto lo spirito l’ Eccellentiss» 
sig. Cavaliere, che s’è degnato di rispon- 
dermi, e gli ricordo il mio devoto osse- 
quio. La Mare, la Nene , e Madamigella 
sono sue umilissime serve, ed io col più 
sincero rispetto mi dico. . . 
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7 Luglio 1 7,7 ** 

(Quando ella si panila da Monigo, ver* 
sq qual parte dovrà esser fatto V indirizza 
della mie lettere ? Bove debbo mandarle 
i foglietti ? Questi si riscuotono solo do- 
mani. Sarà V. E. a Monigo, o dove sa- 
rà ? Io sono qui senza il mio , protettore 
Cavaliere , e senza di lei , mie] unici be- 
nefattori, e mi sembra d’ essere colo* Pa- 
zienza. Purché la sua solitudine le dia 
T intera salute ,, la rimetta di buon umore x 
sopporterò volentieri fino al tempo del 
servirla a Monfalcone ; Ecco apparecchia- 
ta una parrucca nuova, ed una velata da 
città si sta lavorando . Venerdì, o jSab- v 
bato la He;ne si parte per quella volta:- © 
va tutta consolata deiraver a rivedere la 
sorella gravida . Io avrò sofferenza fin^ 
al suo ritorno per avere ànch^Jo la con- 
solazione di vedere a rovinar le famigli© 
con figliuoli nati dal mio sangue j coma 
già n’ hò rovinate tante colla fecondità 
delle sorelle, per modo che mi pare un 
miracolo, che fino una mia sorella mona- 
ca non abbia partorito . Ma ehi sa ? Gre- 
; * 

r — 
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do cnelfa ancora sìa a tempo , essendo la 
minore d'età della fratellanza . Ora le 
vorrei domandare , com* ella fa a . vivere , 
lontana dal suo povero padre , ina questa 
è troppo ardimento. La prego di far met- 
tere un poco di carne addosso alla Fran* 
eese , come s* è "impegnata ,, e riverendola 
umilmente per parte di tutti sono eoi più 
profonda rispetto. 

V. 

XIX. - , 

’ * ♦ • ’ i 

té,- •» • * 

ri Luglio 1772 Venezia . 

Stamattina finalmente verso le ore tredi- 
ci s’ è partita T Elena per Monfalcone * 
bob * avendole il tempo jersera permessa 
d’imbarcarsi. Il contino Prata , ed il sig. 
Angelo partiti anch’essi , mi lasciarono" 
mille riverenze da mandarle ad Abano. Il 
Mastraca , che viene oggi a Padova, ha una 
lettera d’ Elena % ed una mia dirette a-V* 
E» Io comincio a maravigliarmi della mia 
solitudine, dopo aver fatti nascere tanti 
figliuoli. Checco solo m’è rimaso, il qua- 
le anch'egli ha le sue faccende . Sono al- 
la guardia di poveri imperfetti di corpo % 
e Capo- d* un luogo pio ; sicché quando si 
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volesse canonizzarmi si potreste dire , eh* 
io vivea alia mensa con zoppi decrepiti * 
« malsani-. Mia sorella Laura, la riverì** 
sce^ insieme con la Luisa madre* Desi» 
dero che le acque la rimettano in ottima 

salute, e con tutto l’ossequio sono 

* 

Il gran Padre Gozzi* 
XX, 

14 Luglio 1772* 

i\ ngioletto cameriere di S. E. m ’ha gra- 
ziato d’un saluto per parte sua . Non pos- 
so esprimerle quanta sia la mia obbliga* 
zione per la buona memoria , che conser- 
va anche fra quelle solitudini, del suo po- 
vero padre. Io seno vicino alla guarigione 
d’ uri grande affanno di stomaco , e glie- 
ne*' do notizia adesso poiché sono quasi 
guarito: prenda due tazze d’acqua anche 
per me, affine di ristabilirmi in salute * 
Qui cominciano le persone a ritirarne j 
ma adagio,- Questa settimana si spera ve- 
derne di più . S’attende una popolazione 
nuova di Polacchi, poiché molti de’ primi 
signori della Polonia si fuggono di là, e 

f „ 


\ 


Digitized by Google 



I 


. . 1 5 9 

451 à n* è qui arrivato alcuno, clie cerca 

casa , e casino sulla Brenta. Si vede . sul- 
le Cantonate un Bollettino, che dice, chi 
avesse ritrovata una donna Tedesca ec. 
Questa povera femmina d’ anni 5 o in cir- 
ca veniva da Vienna per ritrovare un suo 
figliuolo che suona il violone a s. J?e- 
netto . Fu condotta da un vetturale di Mi- 
lano fino ai Moranzani; e se la dimenticò 
sulla riva » Il suo baule era in barca , e 
fu consegnato all’ A vogaria; ma non si può 
trovar conto della donna . Per me credo , 
che vi sia dentro qualche assassinamento, 
che per ora non si capisce . Il suo infeli- 
ce figliuolo è disperato. Non potendo ave- 
re le Gazzette fino a domani , le mando 
quello ch’io so. Se domani avrò lettere 
dall’ Elena gliene darò notizia ; ma non 
credo , che sia arrivata a Monfalcone a 
tempo di scrivere , onde facilmente non 
avrò nuove fino a sabbato . Per carità si 
governi , e mantenga in buona salute la 
Dolfina ai Gozzi . S’ accerti del mio più 
vero e profondo rispetto, e di quella in-> 
genua stima con cui mi dico. 


l 


^ Venezia 1 d -Luglio 1772. 

Eccole una lettera di jMariha , che mi fu 
mandala da basso , mentre io non era in 
casa , nè vi fu poi alcuno che mi avvisas- 
se, end* è rimasa addietro fino ad oggi .. 
Le chieggo^scusa d* una colpa , che non è 
mia , e spero d* ottenerla . Oggi che sono 
capitate le lettere d’Elena, s'è risvegliata 
la memoria di questa , e mi fu consegnata 
non senza qualche mia bestemmia , e con 
molto romore . L* Elena scrive d’ essere ca- 
pitata lunedi solamente , sicché è stata dal 
sabbató a quattordici ore fino a lunedì per 
viaggio ; ina pare che vi sia stata tanto , 
più per godersi Caorle , e altre spiagge e 
terre più per diletto, che per cattivo viag- 
gio* A Marina sono cessati certi suoi ifi- 
comodi, ed ora sta bene, ma certamente 
è gravida. V. E. è attesa a Monfaicone a 
braccia aperte ,, e con molta allegrezza . 
Il sig. Angelo , il Prata , e, P Elena la ri- 
veriscono devotamente. Jersera ho avuto 
Tondre di veder S. E. Cavalière, il quale 
mi parve d* assai buon umore, e debbo 
andarvi anche lunedì dopo le ventun’ora . 
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Iddio lo conservi sempre , e mi ' dia gra- 
zia di servirlo come desidero . Ho com- 
missione mandatami dal sig. Marsiii d’ av- 
visarla subito, òhe ha fatto saldare il con- 
to della Francese , alla quale ne^ho dato 
riscontro nella qui occlusa. Comincia ad 
avvicinarsi il tempo de’ nostri viaggi , e 
spero che in agosto non sarà il calore del 
luglio . Umilio i miei rispetti devotissimi , 
e colla più sincera stima , ed ossequio 
sono • 

XXII. 

^ t ’ ^ 

Venezia 22 Luglio 1772. 

I)a qui avanti m’augurerò d’aver sue 
lettere piuttosto d’una riga , che di cin» 
que . Le prime m* indicano la sua buona 
salute , e ini consolano ; quelle un poco 
più lunghette mi rattristano. Avea già 
veduto Stefano jer§era , e avuto da, lui 
nuove, ch’ella non sfa bene affatto,* co- 
me io credeva , e bramava ardentemente. 
E egli possibile , che non possa avere la 
contentezza di sentire eh’ Abano e V A- 
cqne l’abbiano risanata affatto? Sì, chp 
l’avrò, e presto, l’avrò certamente, la- 
mino mio non m* inganna , e ini profetiz- 
za questa allegrezza . 


/ 
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Eccole una lettera di Marina. I/Elena. 
fa scrivere che sarà a Venezia da s. Gia- 
como ; ella non scrive, perch 1 è a spasso. 
Le spedisco anche due fogli di Gazzette di 
due settimane. Tutti i giorni-passati sono 
stato in malora, con le ginocchia senza 
nervi , e piegate, con pochissima anima 
in corpo, cosicché spero perdono da Vo- 
stra Eccellenza della mia tardanza . Ora 
sto assai meglio, e la servirò più puntual- 
mente. Mi dia la sua assoluzione , ed an- 
che la penitenza, eh* io la farò contrito 
ed umiliato*. S* accerti del mio profondo 
ossequio , e sono » 

XXIII. 

> z . * **'.*■* 

2 4 Luglio 1772 Venezia . » 

S - 1 ^ , 

ono pregato daH 3 Angioletta mia figliuo- 
la, a cui sono stato a far visita stamatti- 
na , di ragguagliare V. E. del suo pano , 
e /di fare i suoi convenevoli . Dissemi an- 
cora, che avendo partorito un rùaschio 
assai grande,"® credendolo atto al servire 
alla patria per uomo da guerra a suo tem- 
po ; Io mette sotto fa protezione di fei r 
acciocch > egìi possa ottenere un dì luogo 
nella Scuola militare. Dal generoso Gnor® 


/ 


Digitized by Google 



. . 

dell* E. V. io attendo sopra di eia due ri- 
ghe da poter mostrare a mia madre , la 
quale me ne fa una gran raccomandazio- 
ne anch’essa riverendola , e già le par di. 
vedere il suo nuovo nipotino alla testa 
d 5 un esercito , e teine per lui di qualche 
archibusata . Solamente coir averle promes-. 
so di scriyerle io ne cavo da lei molte gra- 
zie , e s’eìla si degnerà d’ajutarmi con. 
due buone parole, spero- due ducati -di 
più all’ anno nel testamento , anzi me n’ha 
già offerto venti in prestanza fino a que* 
sto Novembre, in grazia ( e -certo non può* 
essere altro ) di tale mia condiscendenza 
di scrivere a V. E. questa puerilità . Fac- 
cia dunque tutto quello che può per aju- 
to del suo umilissimo padre. Ho veduto 
stamattina il brutto abate Martinelli ve- 
nuto da Padova, il quale mi disse, che 
ci sono per Padova nuove del suo miglio- 
lamento \ di che mi sarei consolato assai 
più , se queste s uniformassero alte suo 
lettere * Non c’ è cosa al mondo , clr io 
brami più di questa, e glielo dico con 
tutto quel cuore, che ho u#l petto.' di. 
che 8* accerterà se s’accorge della bontà-, 
che ha per me, e del mio dovere di gra 7 
Studine,, pieno delia quale sarò sempre-' 
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XXIV, 

Venezia x Agosto 1772* 

Qui si segue a vivere con buona salu- 
te, pregandosi solamente i cieli a far ces- 
sare un poco il caldo , che ci arde vivi • 
£ pure io temo assai , che a Padova sia 
maggiore , che iri Venezia , avendolo io 
provato costà più volte di questa stagio- 
ne , quando era Valigia di Ga Foscarini • 
Qui i Don Pietri , i Marati , gli Abati 
sordi , i Pasquali mi domandano sempre 
nuove di lei, ed hanno 1* anime piene di 
voglia di riverirla . Oh ! Mercoledì quan- 
to tarderai tu per me, e per tanti altri,- 
che bramano questa venuta ! Tutti i no- 
minati nella sua lettera la ringraziano di 
vero cuore , e fanno le loro riverenze . 
Iddio la guardi dalle visite de* Professo- 
ri , e delle mosche . Sono col più profon- 
do ossequio . 

XXV. 

( 

Venezia 21 Agosto 1772. 

La mia somma prudenza' nel fuggire i 
pericoli ha fatto , che per timore d* un* 
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Vento y che poi non "venti eu *iqi fermassi 
alla posta fin dopo passate le ore dìbiot- 
to : come le sarà stato détto dall* auriga . 
t>iunsi a V'enezia verso le venti ore^ alle 
ventina portai la sua lettera . alla casa 
deU* E$ceÌlentijs. Cavaliere , il quale ri- 
posava La lasciai ; poscia s di là ad una 
n>ezz* ora y ritornai a riverirla . <£li resi 
-conto del suo stato y ed in breve de* no- 
stri viaggj pel Friuli , il che fatto mi li- 
cenziò per iscriverle . 

A casa mia riprovai tutti con buona sa- 
lute . Mia moglie la ringrazia della me- 
moria, y che tiene di lei ■. L* E lena > il - 
Frata ed il sig. Angioletto sono pronti 
ad ogni suo cenno per venire a* Monigo * 
ed uniti ad essa mia moglie le fanno/ mil- 
le riverenze. Olii quanta? /è diverso lo 
stare in k questa città malinconica , dal ve- 
dere il mondo * dal farsi baciare le mo- 
rii^ dal correre in cocchi dorati ! Non 
so quando potrò più avvezzarmi a queste 
infelicità . „■ ' .. . /• / 

Madamigella col cuore pieno degli ob- 
blighi che le ha infiniti y si umilia y e le 
Spedisce in un involtino le due qualità di 
polvere y e gli aghi, e /domani le spedirà 
il manto con le sete; è uscita di casa per 
là + 
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rintracciar^ la cameriera , secondo i eo-. 
mandi suoi . Ho avvisato il cameriere di 
S. E* Cavaliere , che le spedisca il ceri- 
no, je m* ha detto che 1* ubbidirà .. Sta- 
sera vedrò ^gli Abati- Fabris , i Marati, v e 
tutti gli amici a" quali* conterò tutte la 
mie passate allegrezze avute per sua bon* 
tà . Intanto bramo con tutto di cuore che 
ella si goda la sua solitudine con buona 
salute , . e coi più rispt^ttoso ossequio i« 
bacio la mano * 

' . > • XXVI., 

r _ * * « 

^ > « • < * - * * 

. : . ' ’ 2 - 5 .'Agosto 1 * 772 -*. 

Mi dimenticherò, prima del cervello, 
c* ho in capo , -che della sua lettera a 
Marina .. Questa le sarà sicuramente spe- 
dita a 'tempo, ed ella non avrà, più ca- 
gione di lagnarsi di me .*Ho detto a mia 
moglie, che le scriva e lo farà Mada- 
- migella è. stata dalla sig. Vittoria per la 
cameriera ricercata e n* ebbe in risposta 
k- sera- stessa, della nostr-a venuta , che 
non si sapea ancora s’ ella si trovava v in 
libertà o no * Dopo quel giorno essa in- 
felice Madamigella s* è- trovata ne’ mag- 
giori affanni del mondo coìrfnatello ,, il 
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quale ha voluto danari a viva forza , & 
quasi con la spada sguainata , e s’è sco- 
perto un carattere de’ più tristi ed igno- 
miniosi, ch’io abbia mai conosciuti. M’è 
convenuto mandarla mezza morta di col- 
lera, e di passione in casa di mia figliuo- 
la Angioletta per un giorno ed una not- 
te , dando ad intendere elvella fosse an- 
data a Mestre dall’ Ambasciatrice . Intan- 
to ho accomodala la faccenda in modo 
eh 5 ella gli passerà un tanto al mese fuo- 
ri di casa, ma senza più vederlo. r V. E. 
vede quanto sia il bisogno della sua pro- 
tezione per, farlo partire il più presto che 
sia possibile , 0 con le buone , o discac- 
ciato , perchè veramente la sua condotta 
è la più iniqua del mondo , e la sua in- 
gratitudine non può spiegarsi a bastanza » 
Al suo ritorno sentirà una istoria , che 
somiglia a quelle de’ romanzi francasi Se 
quei maladetti pidocchi non se ne vanno- 
con la polvere , temo ch§ dovrà soppor- 
targli fino all’ inverno . La povera Bidina 
ha pianto di dolore delle sue espressioni ,, 
e m’ ha detto , che un giorno le farà 
mi’ affettuòsa preghiera in versi . Tutti si< 
umiliano , ed io col piu vero ossequio» 
so no * - ' 

f -•) » 

e 2 
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XXVII. 

' • " I 

Venezia 28 Agosto 1-772. 

Senedetto sia l’animo compassionevole 
di V, E.; le parole delia sua lettera furo- 
no accompagnate dalle lagrime della sven- 
turata Francese, lacuale m’impone di far- 
le mille ringraziamenti. Ella è oggi anda- 
ta a Mestre per mettere quajche riparo al- 
la sua disgrazia col mezzo dell’ Ambascia- 
trice, Ella poi ha avuto qualche notizia 
A* una cameriera,, essendosi allogata l’al- 
tra, di cui le avea parlato. Questa le vie- 
ne ricordata dalla stessa sig. Vittoria , eh' è 
in Cà Morosini, e lodata per una giova- 
ne, che sa ben scrivere, acconciare il ca- 
po, e .far tutto quello che appartiene all* 
offizio di cameriera. Subito che ritornerà 
da Mestre , procurerà di darle più esatte 
informazioni , se, le sue forze glielo per- 
metteranno , trovandosi in uno stato, che 

’ «y * p * 9 # 

V. E. non la copiosce/ebbe più Qui in 
casa qe la passiamo, con buona salute , e 
tutti si umiliano ; ma io particolarmente . 
Ho veduto il sig. don Giovanni, e gli. Hó- 
raceomandato di portarle i miei dispetti • 
Voleva attendere a scriverle domani per 
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darle qualche notizia più precisa delle fac- 
cende di Madamigella , e così avea detto 
anche a lui . Intanto le scrivo quello che 
passa fino al presente, domani poi aggiun- 
gerò il restante , se vi sarà altro di nuo- 
vo . La prego di perdono dell 5 importuni- 
tà , e col più vero ossequio sono . 

XXVIII. 

3 o Agosto 1772. 

L * . ■ V, ■/ . 

animo e' la salute dell’infelice Mada- 
migella vanno cosi peggiorando Ài giorno- 
in giorno, ch’ella non vede altro rimedio 
alla sua vita , fuorché il ricorrere alla bon- 
tà deirErV*. per allontanarsi qualche gior- 
no da’suoi pensieri éd affanni. Benché le 
cose passine^. con qualche quiete- pelota,, 
l’impressione fatta nel suo cuore èrtale r 
che non può prendere riposo,, e spera che 
sola qualèhe giorno di lontananza' *f>ossa' 
darle uir pòco di sollievo. A questo fine 
ardisce di» supplicarla con Ietterai della sua' 
bontà èd io con; tutti di casa la preghia- 
mo della stesàa grazia Ella è ifr rifugio 
degl’infelici, è non le riuscirà- grave que- 
st’atto di generosità .. Sono con profondo- 
ossequio^* 

e 3 


Venezia 3i Agosto 1772* - 

Ija ringrazio con tuttò' il cuore della cor- 
tese accoglienza fatta a* mio figlio Abate 
per favorire me. Egli venne a ritrovarmi 
jersera, e mi rese conto della sua bontà , 
‘narrandomi ancora la storia di Petronilla • 
Lee ose hanno preso qualche apparenza di 
quiete, tanto che s’avrà tempo di maneg- 
giarsi senza alterazioni di spirito. La Fran- 
cese, eh* e assai assai di male, ringrazia sen- 
za fine V; E. della sua bontà, o piuttosto 
carità (com’ ella dice). Pur troppo s’avrà 
Insogno della protezione dell’ Eccellentissi- 
mo Cavaliere, Sono stato oggi per riverir- 
lo:* ma non ha potuto accettarmi per es- 
sere di settimana . Già s’è presa la stabile 
risoluzione di far partire 1* ingrato, e si 
tenta ogni via più giudiziosa e sicura. 

Sono venute- notizie di . due cameriere. 
1/ una Scapitata stamattina condotta da 
Gaetano servo di Stefano . E urta donna 
grassa d* anni 42 in circa, la quale dice 
d’aver servito i3 anni in Cd Bollani alla 
Pietà, e 6 mesi dall’Alcaini . Io l’ho tro- 
vata troppo ciancierà : 'tuttavia* si chiede- 

, • 

»' \ 

/ • 
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datino rie informazioni. L’altra è una gio* 
vane di 20 anni offerta dalla sig, Vittoria 
di Ctf, Morosini^ la quale ha servito dall* 
Àleardi, e attesta che sia di somma , abili- 
tà: anche di questa «si cerchieranno notizie 
•più certe . Il povero virtuoso poltrone, fa- 
rcendo le riverenze dell’ afflitta' Madamigel- 
la , e le sue 'si dice col più profondo os- 
sequio *' 

•■"XXXv .. 

, • • ‘ - '* ; 

*** f ’ ‘ * 

Venezia <2 Settembre 1772-. 

S . /■ v . .• ;• • --e ■ 

e non s’àvèsse una sicurezza della .sua 

bontà immensa , come mai s* avrebbe pres- 
so la libertà una compagnia di quattro 
persone di 'venirla a sturbare con tant& 
furia ìi U pure io son certo, che V* Ìì. le 
avrà veduti col miglior cuoré del mondo j 
ed avrà consolata l’ afflitta Madamigella 
colle «sue caritatevoli parole Questa è J>e* 
^ne. altra bontà , e altra satffità , che queK 
la del Parroco di Sorrisole ; e, quanto a 
me, questi "sono al mondo i veri mirlaco* 
H . Il Vescovo di Bergamo se n* è final* 
mente avveduto, e gli. ha proibito, di da* 
re altre benedizioni , nè pubbliche , *nù 

private* ma chi potrà vietare a lei di fa* 

• * , • 

• e ^ 
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^e degli atti di carità , e di generosità? 
Beato chi sente questo piacere . Mia ino-, 
glie si umilia , e comincia ad uscire di 
casa . Io sono col. più puro ossequio . 

• - . ■ « •' • " 

XXXI., 

1 * ». 

Venezia 3 Settèmbre 1772.. 

Sotto la presente ritroverà V. E._ una. 
lettera di Marina , eh 5 io le spedisco subi- 
to per isfuggire le maladizioni ..Stamattina, 
ho riverito S. E. Cavaliere un momento, 
il quale con. tutte le sue faccende della 
settimana ha ottima ciera * ed un ottimo 
umore. Attendo Lincei viaggiatori, a Ve», 
nezia per aver nuove di lei . Sono le ore 
ventiquattro» e non gli ho veduti ancora 
Ea prego di direnila Francese, che do- 
mani avrò la lettera , che mi fu promes- 
sa. Dico che l’avrò., se mi sverrà; mandan- 
te , coine mi ■yenpe .detto. oggi a mezzo 
giorno. Finora 'tutto è tranquillità . Le ; 
mando, un Sonetto , cl\e mi fù fatto veder- 
le questa mattina , non avendo^altro dL 
nuovo*. ■" r 

Gorre intorno - un altro Sonetto nobile, 
del conte Florio, sopra . il Prete de* mira-- 
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eoli', ma non ho potuto averlo .. Madama 
Archetti con gran romore è andata alla 
casa paterna > e domanda taglio del ma- . 
trimonio : le sue ragioni ancora non sk 
dicono . Desidero che V. E. stia bene y e 
con. venerazione mi dico 

.XXXII.. 

.. V • 

Venezia 6 Settembre 1772.. 

Staranno sempre scolpite- nel mio cuore? 
le sue generose espressioni verso di me 
e della mia famiglia .. So che non potrò' 
nella mia situazione quasi infima nel inon- 
do dimostrare all* E.. V.. la *%nia ricono- 
scenza in modo nessuno altro che col ma- 
nifestare a tutti qual sia 1 * animo, suo , e* 
morire benedicendo il suo nome .. Teliti, 
gl* infelici hanno la suà protezione , merf- » 
tre che qua'si quanti altri coitojco fuggo-i 
no dagl’ infelici , o gii tengono da se lon-* 
tani ». Se questa non e virali , iq non so , 
qual altra possa esserlo. Domandi , * 8 * io- 
dico H^verò , a Madamigella tenuta lonta*- 
Ha dà lei da tanti pensieri , e Racconsolai 
ta in tante forme Son^certo che appres- 
so, a. tanta bontà; ella si: ritrovi migliorata- 
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«ssai <f umilio e di ; corpo . L* ÌSlena ìa 
ringrazia , e riverisce ; così fanno gli altri 
due viaggiatori , e tutti stiamo Bene . Dirò 
a mio fratello la licenza del palco y . e pie» 
«o di vero ossequio sono-.' 

> ' • ■ . * . , , 

XXXIII. 

* ’ » i 

Venezia -24 Ottobre 1 7 7 ì> 

(Quella sanità , che ha seco arrecata a 
Cittadella nel suo attimo viaggio, deside- 
ro con tutto il cuore che le duri sempre* 

- 'Ma noi siamo avvezzi a viaggiare, o le 
nostre corse*, della passata estate ci hanno 
resi vigorosi*, e la carrozza è divenuta 
una delizia « Il Signore Iddio la conservi* 
La pelliccia fu consegnata giovedì matti- 
ma_àl pellicciaio, che stasera la porterà a 

* qualche, ora , e domani fè verrà «in una 
«cassettina spedita .> Ho dato gli avvisi del- 
ude maniche,; e veggo ciré i suoi vestiti si 
vannè l^vòrando -. Mercoledì sarà termi- 
nato» 1* abito di stoffa , 1 e subito si pdrrà 
mano a quello del velluto. Madamigella 

* si umilia. Ho notizie da’ miei viaggiatori, 
che stanno bene f quantunque Angioletto 

•aia stato un poco aggravato fuori da -u» 

* . 
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poco di febbre , e dal male di gola » Pef 

questo non saranno più qua Domenica ; 
ma martedì, o mercoledì. Io mi godo 
delle sue grazie del palco , servo di quel- 
lo alla sig. Marianna quando le occorre , 
e mi fo onore con gli amici Marati ed 
Rgidii , vivendo in esso qualche ora con 
loro , i quali in* imposero di presentarle i 
loro rispetti » È una Leila grandezza per 
me avere un palco proscenio lettera A, 
majuscola , chiamare un Marangone , ed 
essere ubbidito in un batter d’occhio. An- 
zi egli è la sola persona al mondo , che 
mi ubbidisca . Benché io sia il Revisore 
delle novelle in vece del sordo Abate , 
eh’ è in campagna, non ho cosa nuova da 
dirle . Il Sacchi è guarito . E già si co- 
minciava a dire per la città , che il suo 
male era finto ma che stava in casa per 
correzione ed ordine della Bestemmia ; e 
benché abbia recitato jersera , e l’abbia 
udito io medesimo, la gente viene ancora 
a dirmi, ch’egli non recita, e che starà 
senza comparire in Teatro fino a s. Stefa- 
no. In questo secolo corre per verità so- 
lamente quello che non è, e bisogna aver 
pazienza. Non so se V. E. vedrà mai il 
gran nemicò de’ tordi , cioè il Giupponi . 


7 & 

Si degni di dirgli che lo saluto* e che ne 
aspetto due. A* diletti Orazio e Stefano i 
iniei convenevoli. Mi raccomandi alla gra- 
zia dell’ Eccelh Cavaliere , a cui fo i più 
profondi inchini y e riverendola per parte 
di mia moglie col piu devoto ossequio sono* 

; XXXIV* 


Venezia 27 Ottobre 1772* 

Sono ritornati i miei viaggiatori . Ho con- 
forme autentiche, e notariali, ubbidendo 
ai comando di V. E. ceduto il palco all*" 
Elena . I miei Friulani m’hanno mandati 
%. Venezia molti baciari di mano, ed inff- 
ja|te. espressioni di vassallaggio r onde ri- 
tiflTtno ad -insuperbire un pochetti) ; è qua- 
si mi facea V. E. non può sa-* 

P| re qtian^e.occasioni d’ umiliazione V e* 
r„d avvilimento htr ayùtèv a questi di- per 
tftténere un posto, a «Pàdova p§r mio fi- 
gliqolq^ posto- promessomi con tutti 

>e ancora incerti ..«Veggovr col- 
• • '• .. 



molti birbanti 


tali 


_ # ^ ^ „ notissimi' per 

ed^in disgrazia d* ognuno , e pel mio 

chg; certamente non è birbante , fo mille 
e mille ragionamenti , ed ancora. 
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vìvo in dubbio. A pena a pena , ch’io 
non mandi al diavolo Marco Aurelio. Ve- 
ramente mi sento tentato assai . Ma sia 
che vuole , lo leggo , benché non lo in*» 
tenda più . De’ suoi abiti uno sarà conse- 
gnato giovedì a quello delle guernizioni , 
e l’altro sabato al pellicciaio, e Madami- 
gella le bacia la mano. I miei più umili 
rispetti all* Eccellentiss. Cavaliere, e con 
la più devota venerazione sono. 

XXXV. 

* • . • 

29 Ottobre 1772 Venezia* ' 

T * " ‘ ’ 

uomo spedito da V. E. con le poche 
righe ha una fretta delle più grandi del 
mondo. Pure è venuto a tempo: poiché 
"V. E. nell’ altra sua mi scrisse , che il 
pesce partiva giovedì notte, e se 0»’ è an- 
dato la notte del mercoledì . Ho «avuto 
dal Manzoni «il cencio rasa , il quale à 
tre braccia*e mezzo : non so s’ io abbia 
fatto male, avendomi egli detto, che tal 
raso non potendo servire ad altro che a- 
fare un tabarrino , le tre braccia erano 
poche . Questo vien dunque consegnato 
all' uomo col capottino bianco , e con 
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Fabito da V. E. richiesto. I cerchi gran- 
di gli ho mandati a prendere ; ma .1* uo- 
mo ha tanta fretta, che non verranno a 
tempo . Kon scrivo di più , perchè i mo- 
menti scorrono , ed il suo messo ha le 
gambe in moto. Fo riverenza a tutti per 

parte di tutti, e con pieno ossequio sono * 

^ * . . % 

XXX YI* 

Addi 3 Novembre 1.772.. 

E egli possìbile , che quando io credo „ 
che 1* Eccellentiss. Figliuola si goda la 
quiete della campagna', ra J abbiano a ve- 
nir notizie, ch’ella non ha la sua buona 
/salute? Le sue poche righe però mi con- 
fortano assai, perchè mi danno buona 
speranza, che 1* incomodo sia leggiero , e 
da terminare in breve . Ella mi- scrive 
chè bisogna rispettare il male, ed io vor- 
rei che il 'male rispettasse le creature , 
•ed in particolare Y; E. che Inerita una 
sanità sempre inalterabile , come benefat- 
trice e protettrice di molti infelici. Ho 
finalmente ottenuta grazia dell’ introduzio- 
ne del mio figliuolo Francesco nel Colle- 
gio, e vi sarà entrato stamattina. Egli se*. 
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n’e andato vfa contentissimo,, e farà quell 

frutto che potrà ; ina almeno comince- 
rà a sciogliersi qualche poco nel con ver-, 
sare , colla compagnia di molti , e pren-. 
derà idea di qualche cosa nuova ; e po- 
trebb’ essere anche , che sgombrasse dall’ 
animo qualche idea un. poco troppo.' radi- 
cata , non cattiva per altro, se non., al 
suo stato avvenire. Voglia Iddio che sia- 
così ; giacche a mio dispetto debbo pensa-, 
re a cose , che dovranno succedere forse 
quando avrò 1’ epitaffio di sopra. 

Madamigella eseguisce i suoi comandi^ 
e lavora, anzi per V. E. ha finito il lavo- 
ro. L’abito celeste è da moki giorni in- 
qua a san Giacomo dall’ Orio : e 1’ artista 
verrà giovedì a prendere quel di velluto , 
che è terminato: il ponsò è dal Pretejan- 
ni: ed il color di rosa è aggiustato. Tan- 
to mi dice, che le scriva, e s’umilia de- 
votamente. II. sig. Angiolo la riverisce ed 
ha supplito al prigione. Tutti ferino i loro 
convenevoli, e le desiderano ottima salu- 
te. Io pregandola de’ miei ossequj all’Ec- 
cellentissimo Cavaliere , con profonda ve- 
nerazione le bacio la mano, e mi rassegno... 


8o 

, ' ' XXXVIÌ. 

- ■ * J - ' * 

Venezia 7 Novembre 1 7.7 h, 

X-fe poste da questa stagione ritardano 
qualche giorno, onde le gazzette , eh’ io 
era solito d’avere il mercoledì ora le ho 
il giovedì , ed ora il venerdì , come in 
questa settimana . Eccole la cagione del 
mio indugio. Vivo non senza dispiacere, 
non avendo da qualche ordinario in qua 
notizia della Sua salute . Tuttavia la spe- 
ro buona a cagione della campagna , e 
■degli ottimi tempi . Qui spaino tutti be- 
ne , e con grande attenzione a* Comici 
francesi , che si faranno vedere il di dei 
quattordici perda prima volta. Spero che 
V . E. ci sarà aneli’ ella . Tutti vanno , in 
traccia di luoghi in orchestra , e credo 
che si fitterà fino il violone •. Credo, però 
che succederà quello, eh* è accaduto in 
Bologna, dove hanno recitato» Voleano 
quivi recitare C Honnè te Crini inel , e l’a- 
veano Annunziato per la sera ventura » 
Ma non avendo potuto ottenerne la licen- 
za de’ Revisori , la mattina cambiarono il 
cartello in. quello della Taira . Verso le 
ventiquattro ore ebbero la permissione di 
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fa p presentare 1 * lionate Criminel ^ onde 
non avendo più tempo di cambiare il car- 
tello » lo recitarono . La mattina tutti i 
Bolognesi parlavano in lode della Zaira , 
e dicevano: Oh! che Tragedia , oh ! gran 
Voltaire -; oh ! recitare da Angeli! di mo- 
do che tutta la città dimostrò d' essersi 
creduta presente alla Zaira , senza essersi 
accorta punto , che si facesse un* altra 
rappresentazione -. Noti V. E. che in quel* 
la città v'-è .uno studio pubblico, e che 
qui non c' è . Narro quello , che raccon- 
tano gli stessi Comici . Umilissimo servo ì 
le bacio la mano * 

■ V — * -, , * ; • 

X XX V I IL 

Venezia 2 1 Giugno 1*774* • 

Km mai 1 *E. V* mi fa tante prote* 
ste dj bontà e d'amicizia verso di me 
in lettere ? Mille sono le testimonianze * 
che ne ho avute con gli effetti , _ e due 
principalmente mi staranno impressé con 
un sigillo eterno sul cuore finché vivo.* 
jEUla ha difesa la mia riputazione in fa* 
dova con quel calore » che meritava la 
sua umanità e ~ la mia ragione $ e ritto* 
*5 - / 


8 * - 
vai nelle sue difese queT confòrto y che* 
nessun amico ayea coraggio di darmi .. 
Dopo con la sua protezione mi salvò an-. 
che quella porzione di danaro , che per 
conseguenza delle maldicenze,. e degli ag- 
gravj fatti alla mia innocenza , dalla ma- 
lignità ,<T una potentissima^ Vedova , era 
vicina a* perdersi . Questi sono gli ultimi- 
Inerii che riconosco da lei ,. e gli ricono~ 

" àcero finché vivo . S’ io sono talvolta un- 
poco tardo in qualche uffizio di civiltà , la. 
prego di perdono e di scusa , per le op*. 
pressioni delle faccende , le quali peV mia 
fatalità mi crescono con gli anni; e s’aocer-» ‘ 
ti, ch J io non mancherò/ però mai d’tibbidU- 
re a suoi comandi. Mi sarebbe caro anche 
^ubbidire subito alla sua chiamata a Moni- 
go , fetta con tanta generosità ed apertura 
di cuore ; sarebbe la mia venuta la mia 
redenzione : ma non debbo abusarmi delle 
sue grazie , e condurle alla campagna nel* 
la mia persona una magagna troppo gran-*, 
de. Dopo molti giorni d* attacco di stoma- 
co, e d* altre infelicità acquistate da una 
somma iatica; la scena, ha finito in qual*' 
che sputo' di sangue . Io non fò gran con- 
to di questo caso , perchè non è accoinpa- 
gnafo c da carattere alcuno cattivo , e con 
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im salasso è finito r ma' no»: m’arrischia 
per ora nè a carrozze , nè a sedie , nè a 
portare jl mio sospetto , che mi durerà 
per qualche giorno , dove non ha da es- 
sere altro che quiete ed ( ilarità ^ Noti 
créda però ché io sia disperato della sa- 
lute . Non ho avuta mai febbre , nè tos- 
se, nè un dolore di capo , ma una sola 
abbondanza di sangue , la quale mi s’ era 
fatta conoscere a più segni per due me- 
si ; ma io balordo credetti colla dieta , e 
eolia pazienza di soggiogarla . Spero , che 
la cavata del sangue abbia fatto quello* 
che avrebbe fatta un mese fa , se avessi 
avuto cautela d’ anticiparla , e di non af- 
fai icarmi tanto . 

Eccole il mio stato ► Sono pera in pie- 
di , e domani uscirò di casa ed eseguirà 
tutte le commissioni col Barbaro, col Ma- 
- Sàtire con tutti gli altri. In Venezia no» 
ho altre figliuole che Marina; T altre so- 
no in Padova. La Cen et s’umilia con tu> • 
to il rispetto. Còsi fanno essa mia. figliuo- 
la e Tonino . S e non Je soverchio ardimene 
to, la. ^rego. d’attestare la mia servitù all* 
EcceIJ. Procuratore ; e desiderandole unVt- 
vtima salute sono con Fa più profonda vene* 
razione, e co» la più viva riconoscenza- 

. /> " - 
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19 Maggio 1777 * 

iSia benedetta 1* animo di V. E. , che 
vien condotto dalla sua bontà a penetrare 
ne* più dolorosi pensieri del suo infelicissi- 
mo padre. Qui chiusa è la supplita. Sarà 
resito quale a Dio piacerà: ma io non 
farò mai altro; che ripetere a voce, e nel 
mio cuore: sia benedetto quell’ animo, sia 
benedetto ; e vivere quei poco o mólto 
che Dio vuole , sempre memore dell* Ec- 
cellentiss. Procuratore, e grato alla cle- 
menza di casa Tron , e a quella singolar- 
mente di V. E. a cui mi rassegno con la 
più sincera venerazione . 


XL. . 

4 % 

• ' • ' . - v ..... ' 

Padova, 20 Giugno 1777. 

Eccomi a godere delle grazie di quelfuni- 
- ca persona al mondo, che compassiona col . 
Suo tenero cuore, e sensibile il riìio stato 
infelice. Pregai )eri il sig. Angelo a far in 
parte il mio dovere , perchè stanco dal 
viaggio, e abbattuto da una pessima gì or* 
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nata di salute, mi convenne mettermi a 
letto . Un dolce riposo iti 3 ha ristorato , e 
quest’ aria comincia a farmi sentire qual- 
che benefizio ; se non nel minorarmi la 
mia febbretta, almeno nelle forze. Per ca- 
rità perdoni ad un ipocondriaco questi di- 
scorsi. Ricevo dal carissimo Marsili mille 
atti di pulitezza , e gli ho promesso d’an- 
darlo a ritrovare all’orto, a costo di su- 
darvi sangue. Elena ed il sig. Angelo la 
riveriscono , e Madamigella s 3 umilia . O 
ammalato , o convalescente mi vo conso- 
lando con que* sentimenti di gratitudine 
che mi riempiono tutto l 3 animo , e che 
-mi rendono ogni dì più 

Umiìiss . Devotiss. Obli. Servitore, 

*■ 

* X LI. 

- r* . 

“ < v 

Vadosa Zi Luglio 1777, 

jSen tri tutta la consolazione nelrrfHfr cuo- 
re pel trasferjpàento dell 3 Éccerientiss. Dol- 
fino al^veàcov^to di Bergamo : -non potei 
sigoi|fcàrgliela * per -.gravezza, di male , e 
abbattimento di corpo e di spirito Ih 
una lùcciola stanza , che finiva di rovi- 

\ /* 


tiarmi. Ora , che per quel generoso cuo- 
re , il quale m’ ha in tutte le mie disgra- 
zie guardato con compassione , mi ritrovo 
in casa sua alcun poco per la libertà dell* 
aria ristorato, prego Iddio, che le sia in 
lei, ed in tutti gli appartenenti a lei sem- 
pre Favorevole , e liberale ; e le conceda 
ogni più desiderabile felicità . Come le 
dissi altre volte quel molto , o poco che 
viverò non avrò mai altro nell’animo che 
si nome dell’ E. V. e quello dell’ Eccel- 
ientiss. Procuratore . Mia sola e bene- 
detta benefattrice e protettrice , con la più 
profonda venerazione mi rassegno . Iddio 
Iddio, concedami la grazia di baciare una 
volta ancora la mano 

Di Vostra Eccellenza, / 

■r ; -, ' . ’ 

X LI I. 


*. Padova i5r Settembre' .mi* 

T ' > . Y" •' * 

Jj suo cuore è la mia consolazione . In 
tuttfe le mie disgrazie trimiro in esso , e 
•ritrovo il mio conforto , Non solo veggo 
. assistito me , ma tutta la mia famiglia , 
/con una generosità , che non “può ritro- 
varsi altro che nell* animo suo • Io sonò 


•Stato obbligato a dire al mio Bevilacqua , 
e a tutti lo dico , che computate bene 
tutte le cose , non ho mai avuti giorni 
migliori di questa infermità'. V. E. ha 
-fatto , e fa-questo miracolo . La Procura 
*è dettata, e spero che mio figliuolo sarà 
contento . L’ espressioni in essa contenute 
'vengono dal mio cuore , e dalla mia lin- 
gua . Io sono stato sempre persuaso del 
suo buon fondo , e Io sarò in vita mia . 
Non sono punto geloso del bene, ch’ella 
vuole a mìa madre e a mia moglie ; anzi 
le sono sempre più obbligato-. Ho rice*- 
vuto la porzione dell’ indice , e così va 
Lene . E V. E. si prende anche la briga 
di scriverne parte, ed anche in greco? 
iddio glielo rimuneri . Ho ricevuto lette- 
ra dal sordo Barbaro , Non posso rispon- 
dergli-. Questo freddo, glielo confesso , 
m’ha fatta calare un poco di flussione ad 
un occhio, senza però pericolo S’ ella 
vuol farlo ringraziare da qualche perso- 
na , itm farà sommo piacere . Ho già da 
parecchi giorni cominciato un Sonetto di- 
retto a Y. E. , ma non posso farne altro 
che qualche virgola al giorno . Adoro il 
mio buon genero, la figlia e le figlie di 
lei, Salutd il mio Bevilacqua , il Marati» 

/4 


B3. 

M’ aggira con lo spirita nella stanza di 
V. E. non senza qualche lagrima di gra*. 
titudine, e baciandole mille volte la ma- 
no Madamigella sempre indefessa, s’ umi- 



XUIL . 


"Padova *6 S'ettqoibre 17.77..,. 

Mi fu di somma' consolazione l’ avviso % 
che per sua bontà tfei viene per parte di „ 
S. E. Procuratore . Quando mai pbtro ba-. 
dargli la mano ? Intanto la prego di far- 
gli noto il mio ardente desiderio di cip % 
e di conservarmi . in ' quel sincero cuore 
che ho sempre venerato . Ho avuta lette- 
re dal sig. Segretari^ y il .quale m’ ineo- 
ra'ggisce a restar fuori quasi per suo prò- . 
prio consiglio ma le parole de 11 * v Ec celi. 
Procuratore, mi fanno conoscere**'^* eglk. ’ 
mi ^scrive .privatamente , : quello che per 
loro bontà e compassione avranno Iccor- 
dato i miei' benefici" Padroni * Ora vivo.* 
quieto.. Ho ricevuto la seconda parte del- 
le sue fatiche , e di quelle degli altri ama- 
nuensi che lavorano seco* e già a pòco a 
poco ne yo. facendo la divisione . Iddio ì« 
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dia pazienza con questo suo infermo , il 
quale non sa pensare ad altro che a 3 suoi 
disturbi perpetui^ Mi conforta al sommo,, 
che V. E. sia contenta della mia famiglia ^ 
e son certo , come già le dissi , che il - 
fondo di tutti è buono, se le fantasie non • 
lo trasportassero- qualche volta . Quello 
che più mi dà coraggio : è il vedere che 
Checco s'affatica , ed appaga T animo di * 
V. E., ch’è lo stesso che appagare il mio*, 
Ecco quanti beni ho per suo mezzo , gli 
veggo tutti, gli conosco tutti,, n’ho piene 
tutte le viscere e la memoria , e tali sa- 
ranno finché vivo x o sano , o non sano , 
benché per la pietà di V. E. speri piu 
nella sanità di quel eh 1 io tema della, 
malattia . Oggi ho 'avuto un’ ottima gior- 
nata; e più che meco, mi congratulo eoa 
la mia protettrice , che sente tanta alle* 
grezza del mio vantaggio; ed a lei Con la 
più sincera gratitudine bacio la manotrMi 
rassegno .. - * 






* 2 / 
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. t ' ■. Uxniliss • Devotiss . Obbl. Serv». 

Il suo ammalato Gozzi» 




anzi convalescente. 
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XLlV, 


Tadòva 1.7 - Settembre i'77>. 

VJTrazie de bazzoladi e delle farine*. Gfi 
•occhi miei sono migliorati-. Le scrivo per© 
solamente questo Sonetto da ine fatto in 
più dì per non aggravargli. So oh’ ella pii 
perdonerà-. . . . . w • >•- , 

i farsi pur quanto può d' ire e d'oltraggi 
\ Sorte rea sul mio capo , e d' aer fosco 
' Tutto mi cinga in questo oscuro bosco , 

Nè sol , ne lume altro del del m'irraggia, 
'Tuona y di tua pietà sgombrano i ràggi ' • 
Tal notte sì , che il mio cammin- conosco j 
Nè delle serpi il fischio temo , .o il , tosso , 
Nè di cade?' tra rami irti e selvaggi-; „ 
•Fra quali e il sasso , ove pur leggo ancora p 
’ Misero b vieni , qua discendi è giaci , 

Ch'uom , cui nimico è it dèi visse a bastanza •. 
Wu sola agli occhi miei \ fulgida Aurora ■ t * 

< Mi scampi da' sentier t duri e - fallaci^ 
r ^prolunghi i miei giorni e- la speranza 

^ . * f* -0 ' - ' 

Son debitore d’ una risposta al Bevila 
'equa , m^scusi appresso di lui , Ho da 
scrivere 4«e -righe a mia madre, che- s’ad- 
dolora del mio Silenzio j per quanto mi 
scrive oggi Checco, al quale risponderò wt 
-altro giorno,- cioè domani', se sarà possi- 
bile alla mia' tnano ancor assai dehoie % 


Digitized by Google 



9 * 

Non ho altro di forte che , il cuore, direi 
anche la testa , ma il giudizio della pro- 
pria testa è spesso fallace . Tutto il restan- 
te è debolezza estrema ancora . Sono con 
eterna gratitudine. 

p. iS. Non scrivo altro a mia madre per 
«ausa di molte visite, e al lume non posso. 




XXV, 



v * ^ v 

2 4 óettenib/'e 4 777» 


Stamattina il sig. InnóceU2o Massimo mi 
presentò un biglietto di mio fratello , che 
mi dava la notizia della sua partenza, 
'Questo mi risvegliò due sentimenti nell* 
animo, che si seguirono quasi improvvisi 
' T un dietro all’altro. Il primo di dolore 
dei restar privo d’ un amatissimo fratello, 
che ha sparse per me delle lagrime , che 
s’è affaticato tanto, che ha avuto tanti 
pensieri di e notte per me, e che m’ha 
fatto conoscere un cuore eh’ è tutto mio. 
Il secondo* di conforto , perchè ho concr- 
sciuto eh’ egli ha voluto risparmiare mol- 
ta commozione di tenerezza a me e a sè 
medesimo . Vegga quanii beni ha fatti 
1’ E. V. Il suo .generoso cuore, col fervo- 


92 

re di beneficenza di cui è pieno , ha ri- 
scaldati tutti gli animi a prestarmi assi- 
stenza . II mio caro Marsili ed il mio 
amatissimo fratello hanno servito quasi di 
mani alla sua benefica intenzione , con 
tanta efficacia, che m’hanno, si può di- 
re , restituito all* E. V. e alla sua bontà . 
E non solo ho avuto una viva testimo- 
nianza dell’amicizia dell’uno, e della cor- 
diale fratellanza dell’altro; ma ancora del 
mio liberatore Dottor dalla Bona, il qua- 
le ricusò ogni 'compenso per le sue fati- 
che , asserendo , che persona raccomanda- 
ta dall E. V*. diventa il suo unico pensie- 
ro senza fine d’interesse ; e*'dimostrò la 
sincerità del suo dire con le sue visite 
piu frequenti . Anzi stamattina avendomi 
il sig. Massimo mostrata una lettera diret- 
ta a mio fratello, e desiderando io di ve- 
derla , per rilevare se v* era alcun suo 
comando, in quel punto ci capitò il mio 
Dottore , ed io gli lessi in presenza del 
sig. Roccolini ed altri, che qui erano il 
paragrafo spettante a lui.' Non le posso 
dire la sua allegrezza . Questa durò fino , 
alla sua partenza , e ne fece esagerazioni 
d esultanza fino dopo discesa la scala 
«olla Francese che 1’ avea accompagnato . 
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Ecco quanto è vero che la generosità dell* 
E. V. mette il fuoco vivo nell’ animo di 
tutti. Iddio gliele rimuneri. 

Qui occluse spedisco le note, nelle qua- 
li si trovano anche certi libri copiati due 
volte. Sono parte di carattere di Madami-, 
gella , parte, del figlio del sig. Massimo, e 
parte del mio. L’amicissimo Bevilacqua 
sa quali segni hanno i libri , e tra quelli 
e le note può fare 'il maggior trasporto. 
Io mi sono servito della sola memoria, 
che può ingannarmi , ma se tra miei ne 
restasse alcuno de’^suoi, io gliene farò la 
restituzione , e così all’ incontro sarà , se 
tra suoi, ne fosse alcuno de’ miei. Ho co- 
minciata l’altra nota di quelli da me com- 
perati , o cambiati per la biblioteca , di 
che le renderò 'poi ragione con qualche 
tempo, dovendo io Fare il riscontro di po- 
lizze e di ricevute che ho in cartucce ri- 
trovate, separatele da tutte le carte, e po- 
ste in filza. Non ho avute lettere da casa 
mia . Ieri Checco scrisse alla Francese di 
non aver avuta notizia di me ; potrebb* es- 
sere che una mia paterna lettera sia an- 
data smarrita, o forse ora l’avrà ricevu- 
ta, e n’avrò qualche notizia domani . La 
prego di ricordare la mia somma gratitu- 


94 ' 

dine al Marsili, insieme co* miei saluti alfa 

sorella di lui , a dire al fratello , che sarà 
con tutta la costanza corrisposto , finche 
vivo, delle sue attenzioni, e all’abate Be- 
vilacqua di nota fede e d 5 amicizia verso* 
di me,' che a lui mi raccomando, e che 
cordialmente lo saluto . Madamigella s’umi- 
lia devotamente^ ed io con tutta la rico- 
noscenza mi rassegno . , 

* * 4 ' ' “ • 
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\ Eccellenza benefattrice e Padrona- 
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Padovani Settembre 1777* ' 


No 


on Pastorella desiar può tanto , 

Stanca del verno , il vago aprile mai , 
Quando rendono i dì più lièti e gai--' 

Vita alla terra , e il suo bt l verde ammanto f 
Nè di campi cultor le membra in franto ■ 

Dalle dure opre e da? suoi lunghi guai , 
Bramar che il sol co' più cocenti rai 
Le messi apporti al suo sudore , e al pianto - 
Corri' io te desioso attendo e bramo , 

» A • 

Vicino ottobre , e a Dio chieggo i tuoi giorni 
Tutti aer puro , e di tranquille tempre . 
Poiché il Conforto mio , eh invoco e chiamo 
‘ Snero , eh' entro il tuo giro a me ritorni, 
E di vederlo i Oh! lo vedetti io sempre !• 
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Eccole ìa cagione del mio silenzio finora 
sopra questo per me interessantissimo pun- 
to * Voglia Iddio, che sia quello, che tan- 
to desidero .. 

Ella mi domandò poi,. oh*io le Scrivessi, 
quali debiti io abbici col sig. Pasquali : io* 
»on so d’ averne alcuno: salvo che col' 
pagamento della ' traduzione del Fleury> 
egli pagò dieci ducati d* argento al meser 
al mio Abate defcnto dal tempo in cui -v 
- egli uscì di casa fino alla sua morte j di- ~ 
che egli ha tutte le ricevute. Se mai gli* 
fossi debitore di qualche cosà , eli 5 io non- 
ini possa ricordare , n* avrà da lui le no- 
tizie .. _ ; 

Quanto è alle note speditemi non so-. 
con quali parole ringraziare la sua bontà- 
e pazienza ^ Di mano in mano che mi 
venivano ho segnati con una croce i li-, 
iri, che, secondo la memoria mia , appar- 
tengono alla biblioteca delle Scuole : ma> y 
convieue ricopiargli, ed- io non potrei far- 
Io così presto , e vado pregando or- F uno • 

T altro ehe mi' ricopii qualche cosa. 

1/ amico Bevilacqua pfcrò mi scrive di 
aver ritrovati quelli eh 5 io gl* indicai, e 
che quanti ne ha conosciuti d’ essa libre- 
ria gli ha posti da parte , e mi domanda 



« 
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se debba trasferirgli a quella . Io per m* 
considero che' ciò sia bellissimo, e' che 
gli trasferisca , perché se alcuni pochi ne 
mancheranno, gli 'troverà poi nelte note, 
delle quali ne spedirò una parte domanas- 
sera. Ho anche cominciato a segnare quel* 
li che ho comperati per uso della stessa 
libreria , e Dio volesse che Ve forze mie 
mi concedessero di poter lavorare con as* 
siduità maggiore; ma queste s’oppongono 
alla mia ardente volontà ; ed al fare il 
mio dovere coti quella sollecitudine che 
la cosa richiède» 

Ho ricevuto Ietterà dal sig. Segretario , 
-il quale con affettuose espressioni ini av- 
visa essere stato confermato .nella riduzio- 
ne, quanto egli m’avea scritto in priva- 
to.' So che il sig. Stratico è giunto jersera 
in Padova , e mi procuro ogni mezzo di 
ringraziarlo , per la buona opera fatta , a 
mio favore , e di vederlo qualche volta • 
Iddio rimuneri E. d* ogni cosa la 
prego di ricordarsi del suo povero conva- 
lescente quest’ottobre. Intanto con la più 
'sincera gratitudine mi rassegno. 

p. <S. Madamigella, che scrive anch’es- 
sa frontispiz) in latino , s’umilia devota- 
mente • 
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2 3 Settembre 1777» 

-ti vero . Ma io sono il Generale in co 
f>ite de* suoi amici carogne. Vescovi , mi* 
litari , e quanti altri sono, tutti vengono 
sotto la mia insegna principale . Si figuri 
quali battaglie il nostro esercito può dare 
a questo mondo . Oggi mi. sono latto più 
coraggioso del solito, c finalmente scrivo 
al tavolino , e ci starei chi sa quanto se 
non venissero le mie crozzole a levarmi » 
Per star a sedere, o a ietto sono un Pa* 
ladino, ma per camminare un uomo fat- 
to di spugna , senz’acqua però, perchè 
mi trovo più arido d’ un sughero . Sort 
certo che 1 amico Bevilacqua farà ogni 
cosa con amore , e gliene sono anticipa- 
tamente obbligato. V. E. avrà finora ve- 
duto il fratello Carlo , e da lui udito il ' 
mio stato . La prego di.ricordare la , mia 
gratitudine al dilettissimo Marsili.. Ora 
sono qui solitario, e mi vo consolando 
col ricordarmi la somma generosità di 
v. ?*. e ^attenzione degli amici . Tali ' 
pensieri mi tengono compagnia giorno « 
notte 5 e dico fra me spesso: Oh L forti*. 

45 S 
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nata carogna, che hai tale benefattrice % 
e tanti che servono alla sua volontà per 
darti soccorso. Quanti cuori ha commossi 
la tua disgrazia! Chi riconobbe inai tan- 
ti animi sinceri e interessati per te quan- 
ti tu ne conosci ? Tutto mi viene da lei , 
ond’ella può esser certa, che con la mag- 
giore sincerità mi rassegno . La scrittrice 
fa il suo dovere . 

9 

X II VI IL 


24 Settembre 1777.. 


Vedrò 


assai volentieri il fratello ; ma. 


oh d io ! che posso io sperare della venu- 
ta di V. E? Iddio faccia quello , di che_ 
ho veduto un cenno. Quanto a quello che 
mi domanda del libro di Chimica, quelle 
sono opere tutte piene di termini d’ un* 
arte, che non possono sapersi altro, che- 
da chi 1 esercita; ed ancora difficili per 
tradurgli dal francese , perchè sono in 
quella lingua diversi da’ latini e dagl 5 ita- 
liani . Son certo- che a mia moglie ne 


riuscirebbe impossibile una fedele tradu- 
zione. Spero che -mio figliuolo m’abbia 
detta la verità del suo pentimento , e gli 
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Iio formata la risposta in modo, che spe- 
ro non ne sarà scontento. Ella ini co- 
manda ch'io le scriva in breve. Sia fatta 
la sua volontà . La supplico di ringrazia- 
re e risalutare quelle Litanie di cari ami- 
ci, che si ricordano di ine con tanta af- 
fezione . Sarebbe possibile , che don Pie- 
ro capitando a Fiesso in autunno non ve- 
nisse a salutarmi? Oh ! direi , viscere di 
amico Cane, se noi vedessi. La scrittrice 
francese piena di consolazione , che V. E. 
si ricordi di lei , «'umilia, ed io con la 
più sincera gratitudine mi rassegno. 

XLIX. 

Tadova 26 Settembre 1777 . < 

Ho ricevuta la nota dal figliuolo , la 
quale, salvo alcune picciole cose , che si 
accomoderanno, va bene. Sempre dissi 
all* E. V. che il fondo dell'animo di Ckeo 
co è buono, ma i suoi trasporti, per non 
contentarsi del suo stato ristretto , e il 
credere che quanto ho sempre fatto per 
salvarlo dal dolore di vedere -le sue di- 
sgrazie fosse una mia austerità , lo ren- 
deva menzognero meco e dissimulatore, 

£ 2 
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il che era la mia morte. La bontà dell* 
E. V. e il rispetto che ha per lei gli 
ha cambiato il cuore , di che iodato sia 
Dio. Io voglio credere in tutto all’E. V, 
all’ Elena , al sig. Angelo e a lui mede- 
simo . Ella vede che anche di questo ho 
r obbligo alla sua bontà. Le includo una 
lettera diretta alla signora Santina , che 
m* ha scritto , ma non mi ricordo il suo 
ricapito per la risposta . Le chieggo per- 
dono. Le raccomando di mantenermi nel- 
la buona inepioria de 1 miei amici. Sto in 
continue preghiere perchè passino due 
settimane , sempre con la speranza di ba- 
ciarle la mano . La Cenet , che del suo 
dono sta edificandosi un abito , s’ umilia. 
Io con la più sincera gratitudine mi ras- 
segno . 

, _ L. 

a 8 Settembre 1777. 

Come mai avrei potuto non scrivere ogni 
giorno all* E. V. Io le scrissi ogni dì, co- 
me anche ho mandate alcune lettere al 
genero Artico e ad altri : ma principal- 
mente alla signora Santina , avendo io 
rinchiusa la risposta in una di V. E. per 
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non sapere il recapito . Oggi ho fatto fare 
un gran romore alla posta , e mi perdo- 
ni , mi son valso , anche della sua rispet- 
tabile collera e autorità . Non so quali 
scuse arrechino i postieri , che sono con- 
fuse ; ma venni accertato , che domani 
capiteranno a Venezia tutte le lettere ; 
negligenza , o piuttosto bricconata , che 
mi ha fatto dare al diavolo . Ho detto a 
Madamigella quanto V. E. mi comandò , 
alla quale benché innocente sono cadute 
le lagrime, per non poter soffrire in suo 
cuore un solo momento del suo sdegno. 
Le scrive ella medesima la qui occlusa . 
Eccell. per carità non creda , che un so- 
lo momento si manchi verso di lei . Qual 
orrore ! Tanti benefiz] ! tanta bontà, tan- 
te grazie ! qual cuor di fango potrebbe 
dimenticarsele un attimo. Saranno sempre 
indelebili , e io sempre qual mi rassegno » 


29 Settembre 1777. 

H 0 provato, e provo la piò viva conso» 
lazione della vittoria di sua Eccell. Pro- 
curatore. Le cose ardue sono pel suo cuo» 

• g 3 
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te , e per la sua cittadinesca ingenuità • 
iVIi rallegro con Vinegia , che la sua vo- 
ce , e la verità proferita da quella sia ap- 
provata . 

Lodato sia Dio, che V. E. ha ricevute 
le lettere , la cui perdita mi stava tanto 
a cuore . Non posso ancora indovinare , 
donde nasca tal negligenza ne* poslieri . 
Poiché la cosa è terminata , non voglio 
darmi altro pensiero. Spero che per da 
qui in poi non nasceranno altri disordi- 
ni , tante querele ne ho fatte . V. E. mi 
tace le novelle galanti, e fa bene; male 
verrebbero agli orecchi d* un uomo , o 
piuttosto ombra , che ancora a grande 
stento si move. Anche il sig. Roccolini, 
che due volte al dì veniva con molta cor- 
tesia a visitarmi , domani si pajte . Iddio 
ci mandi don Piero un di . Non ardisco 
di sperare , nè di disperare una venuta 
che mi consolerebbe più di tutte : pure 
chi sa ? La Francese s* è tutta confortata 
di sentire che V. E. non è più sdegnata 
seco . Del mio stato le renderà conto il 
sig. Paolo, che sarà apportatore della pre- 
sente. Con la più ingenua gratitudine mi 
rassegno, pregandola di tenermi vivo nel- 
la memoria dei mio Giovannino , e della 
sig. Santina. . • 
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tu, 

So Settembre 1777' 

IVIaladica V. E. i postieri, che n’ha 
ragione . Essi hanno già avuto le mie più 
cordiali imprecazioni, e se gli orecchi del 
cielo sono aperti per me v stanno freschi * 
Son certo della sua bontà per me, e dell* 
opera stia verso qualunque sarà degli Ec- 
coli. Riformatori a mio favore . E di che 
non sono io certo dell’animo suo., quan- 
do si tratta di difendermi e di beneficar- 
mi ? La Francese è fuori di sè per 1* al- 
legrezza della stia bontà ; ed io sarò da 
qui avanti il depositario de’ suoi punti « 
delle virgole , per collocarle dove vanno » 
S’umilia a V. E. e le bacia la mano» 
Oggi ubbidisco^ e poco scrivo, perchè je» 
ri camminando fui colto da un poco di 
freddo, ed essendo un corpo di carta ba- 
gnata, me ne sono risentito sta notte con 
un gran calore di capo e di gola . Oggi 
però sto assai meglio, ma impaurito dal 
caso accadutomi sto a letto fino a doma- 
ni . Spero che finora avrà veduto il sig. 
3Paolo , che le avrà reso conto dì me . Ho 
«ncora qualche visita , tanto che passo le 

* 4 , 
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ore. Pieno della più sincera gratitudine 
ini rassegno « 

LUI. 

Padova i Ottobre 1777 . 

Finora V. E. avrà veduto il sig. Paolo, 
che fu Tapportatore della mia, e per cer- 
te cavalcature cotidia ne fatte (pii , Pavrà 
ritrovato di miglior umore. Io Pho consi- 
gliato a guardarsi dal cavalcare a Vene- 
zia. I miei calori alla testa y e alla gola 
sono passati , con lo stare a letto un di 
ben custodito dall’ aria , La ringrazio del 
broglietto, che m*ha favorito, col quale 
m* ho fatto qualche onore ^ Non mi sgri- 
di, ma le mando questo sonetto : 

« * , • * 

Nudrite in castità, modeste Suore 
Di BetcLemnie , a questa casa a lato , 
Perchè sempre intronate il vicinato 
■ €on romor di campane , anzi furore ? 

Non solo il Padre , il piglio e il santo Amore* 
Festeggiate, e ogni Santa , ogni Beato; 
Ma , crcd ’ io , Caifasso , Anna e Pilato,, 

E il buon Ladrone e V altro peccatore •. 
Perch'io non trovo nelle Litanie, 

In calendari , a in altri sacri inchiostri 
Quanti n'avete voi , Santi e Diarie . 
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Pur se volete , per cellette e chiostri 
Disfogar le celesti fantasie , 

Itile pian salmi , credi e paternostri. 

E de' vicini vostri 

Non tempestate con quel suon le teste , 

Che andran dannati per le vostre feste . 

Feidono di nuovo. Le raccomando i miei 
Marsili, e gli altri amici. " La Francese 
s* umilia devotamente . Io col cuore tutta 
grato alla sua bontà , e con la speranza 
pur di vederla , devotamente mi rallegro . 

LIV. 

V- * . . 

2 Ottobre 1777. 

Fu un mero accidente , non un errore 
il freddo da me pFeso 1 * altro giorno r la 
sua cordiale ammonizione però , mostrane 
domi sempre più la sua bontà per me y 
m*ha anch J essa consolato. Sarò sempre- 
più guardingo, e procurerò di conservar- 
mi , quale ora mi trovo , cioè libero afi* 
fatto la testa , e la gola . 

Non posso significarle 1 * allegrezza , chfr 
ebbi stamattina a vedermi visitato al let~ 
to dall’ Eccellentiss. sig. Zuanne Gritti , e 
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dall’ Eecellentiss. sig. Lodovica * Ebbi so- 
lamente un poco di vergogna a vedere in 
faccia alla mia smunta ciera , quella di 
Cherubino della dama ; ma quando pen- 
sai , che la mia è stata sempre a un di- 
presso la stessa , mi confortai , e comin- 
ciai a cianciare. Oh 4 convalescenza for- 
tunata , quando ebbi io mai tali venture 
di cavalieri , e dame in tempo della mia 
maggior salute ’ E chi vorrebbe star me- 
glio mai ? Fuor di scherzo , ne sono re- 
stato consolatissimo . Trovarono qui il mio 
visitatore dottor dalla Bona , il quale 9 
udendogli a nominare, s’arrestò a posta 
per far il suo dovere . Da loro avrà noti- 
zia del mio stato . Ecco un nuovo obbli- 
go , eh* io credo d’ avere all* E. V. e mi 
par di sentirla a dire con la sua umani- 
tà , a S. E. la dàma Gritti ; poiché pas- 
sate per Pàdova andate a vedere il mie 
pare Gozzi . Sia élla benedetta. Iddio 
metta pure in disgrazia al Marsili il sog- 
giorno della capitale. L’attendo a braccia 
aperte, I miei saluti a tutti, e con la 
più sincera riconoscenza mi rassegno. 
y aP. «S. La Francese spedisce il baule, il 
nonne del padrone di barca è Alessandro 
Lion- Essa le scrive pure, ed io ho dato 
«nano alla conserva delle virgole . 


Digitlzed by Google 



io 7 

LV. 

3 Ottobre 1777» 

H 0 piacere , che il frutto del mio con- 
valescente ingegno , non sia stato discaro 
a V. E. e agli amici . Facendone qualcu- 
no io mi consolo , parendomi di ritorna- 
re a que 1 beati tempi , ne* quali rideva 
<T ogni cosa , e tanto il bene quanto il s 
male m 1 eccitavano ali’ allegrezza . Ora 
sono diventato una lamentazione di Ge- 
remia , anzi lo stesso Geremia con tutte 
le sue lamentazioni . 

V, E. m 1 ha tutto ripieno di conforto 
facendomi sperare la venata qui de’Signo- 
ri Franceschi , e Marati ; ma temo , • che 
quest 1 ultimo non venga trattenuto dalla 
nuova donna di $. Lucca, sapendo io già, 
che ne parla con tenerezza , e va sce- 
gliendo penne d 1 aironi per regalarla. Id- 
dio gli tenga le mani sul capo, perch 1 io 
quest 1 anno non potrò fargli la guardia al 
camerino . Ne scriverò a mio fratello , 
perchè lo custodisca, e procuri di mante- 
nerlo casto . Domani qui comincia merca- 
to , che sarà l 1 annunzio della fiera di 
santa Giustina . Questa mi caverà forse 
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dalle mani qualche altro Sonetto . Io vo 
adagio adagio ricoprendomi di pelle ; e 
riacquistando il passo . Tutto è frutto 
deHa bontà di V. E. Desidero di vedere 
il mio Marsili , e lo vedrò fra poco . Da 
Cenet pochissimo grasia s’umilia a V.E. , 

10 con tutto i* animo mi rassegno . 

/ f * 

L VI. 

% , * ' 

4 Ottobre 1777. 

La ringrazio infinitamente del Brogliet- 
to ; ina io sono di così goffa ignoranza , 
che non so quale de* due Barbarighi sia 

11 rimaso , nè qui veggo quasi più alcuno 
per saperlo . Padova ha pochi , che si 
movano con le più serene giornate . Pensi 
ora V. E. quello , che dee essere quando 
il cielo versa acqua dalle nuvole sempre 
aperte* Il prato è diventato uno stagno, 
e tutti temono della brentana. Io ne temo 
più di tutti , perchè raumento dell’ acque 
% oppone a’ viaggi , e addio mie speran- 
ze . Pure non voglio martirizzarmi con le 
profezie de’ inalarmi ; e spererò ancora . 
Ho qualche notizia, che più mi sconforta 
assai delle piogge , ed è quella , che la 
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mia unica protettrice sia talora combat- 
tuta dalle convulsioni . Per carità Eccel- 
lenza procuri di star bene . Chi sa che 
i lunghi pensieri , e le sollecitudini per 
questo infelice , non ne sieno state la ca- 
i gione ? N* avrei il più crudele rimorso . 
i Altro non posso , che pregare Iddio per 
la sua buona salute . Pel cambiamento 
della casa , crederei che fosse prima op- 
portuno un abboccamento con i* E. V. o 
col sig. Angelo, per piantare qualche fon- 
damento d> regola alla famiglia . Previo 
però sempre lo stabilimento costante, che 
se paresse all’ E. V. che senz’altro, tal 
i cambiamento avesse a farsi, sia fatto . La 
sua volontà , e il suo parere , saranno 
sempre i miei , finche sono in vita . La 
Cenet s* umilia. Io mi Rassegno . 
i 

L VII. 

t 

• . * 

i 5 Ottobre 1777.' 

^^ueste sono consolazioni , questi confor- 
ti per un convalescente. Così si dà spiri- 
1 ti al sangue , e alla vita : altro che Tope- 
• ra tarda de* medici. Benedetta sia la con- 
1 servatrice de* Gozzi , 1 * angelo custode 
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mio , io lo vedrò pure ! Ho mandato a 
chiamare il Piatti , gli ho parlato io stes- 
so , e datigli tutti gli ordini . Domani 
darà mano ali* opera , e domani ancora 
sarà tolta la tela per li suoi materassi , e 
dato i* olio alle due camere . Oggi la fe- 
sta vieta ogni cosai Resta che il cielo fa- 
vorisca la sua volontà } e si rassereni . 
L* acqua impedisce la venuta a tutti , e 
si va per Padova senza calze, e tuttavia 
segue a crescere ; sicché non ho potuto 
vedere , e non vedrò il dalla Bona per 
dargli il suo Decreto * So eh* egli ha da 
averne una grande allegrezza ; per ve- 
dersi trattato con tanta umanità nella sua 
lettera * Ma non mi pesano V acque per 
essere abbandonato dalle visitd di qua j 
mi danno timore > per 1* indugio \che 
potrebbero dare al viaggio di V. E. Per 
domanessera procurerò di mandarle qual- 
che nota , acciocché il Lazzari possa ope- 
rare ; a cui sono obbligato assai . Io mi 
sono occupato finora nel mettere insieme 
tutte le note dell’ altra .libreria , e far li- 
s!e de* libri comperati e camhiati. Ora, 
poiché ella mi comanda 1* altre liste ^ 
prenderò pensiero di quelle. Oh !' sanità, 
oh forza ! Dove sono quelle ore , nelle 
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quali potea lavorare di e notte senza stari-, 
earmi , quando occorreva! Pure ringra- 
ziato sia Dio, e TE. Y. che qualche co- 
sa posso fare » Scrivo oggi male , percké 
scrivo in fretta, acciocché il Castaido non 
vada alia posta di notte , a cagione dell* 
acqua. Madamigella bestemmia P acqua y 
e le feste quasi y perche s* ha ad .indugia- 
re fino a domani ad aver la tela . Non 
E ho inai veduta tanto vogliosa , e in fu- 
ria per servire ..alla sua adorata Wieceri- 
wolff di Durazzo, quanto all* E. V. La 
speranza di vedere la mia buona protet- 
trice , mi consolerà del non poter avere 
sue lettere. Con questo pensiero, e con, 
questo elisire mi ristorerò . Pieno di sin- 
cera gratitudine mi rassegno- 

P. Non iscrivo oggi ad altra perso- 
na , per non ritardare 1* andata alla posta 
di questa lettera • 

- lviil 

* . • . . * - ' 

. . $ Ottobre 1 7 7 7v 

Le due porte sono poste „ Il terrazzalo 
verrà domani r oggi non è stato possibile v 
Cosi farà quello de* materassi * La tela 4 
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comperata * Tutto è movimento , e alle* 
grezza per la sua venuta . L’ acque cala* 
no a furia, si comincia a sentire qualche 
strepito di fiera. . Le includo alcune po- 
che poche note per dar faccenda a Laz- 
zari , poich’ egli vuol sollevarmi da qua- 
ranta giri prima di riscuotere un libro » 
Sta notte per qualche ora di veglia , non 
sapendo che fare , ho composto un Sonet- 
to, che mi farà grazia di comunicarlo ai 
compare Marati : bench* io preghi Dio , 
che non sia a tempo di darglielo , ma 
che domani questa mia, non la trovi piu 
in Venezia. Il carro sarà ritrovato a tem- 
po. Mi consola che. ^-5. E. Barbarigo sia 
quegli di santa Maria Zobenigo : spero 
di non aver disfavore nell’animo suo. Ab- 
bia l’E. V. felice viaggio . Qui domani 
saremo tutti in attenzione per aver sue 
lettere. Sgombri il cielo le ; nuvole , si 
rasciughi la terra . La Francese al solito 
le fa le sue umili riverenze , ed io con 
la più devota rassegnazione protesto d’ es- 
sere . . ... 

> 

- • ” S*- 1 • - s » « ‘ ' . 
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7. Ottobre » 

{Quello che fu dall 5 E. V. comandato è 
tutto in ordine, nel miglior modo , con- 
ceduto dalla fretta . Il suo terrazzalo non 
ha potuto venire , un altro" ha supplito * 
Altro non manca se non che si sbrighino 
le acque , le quali osservo , che quanto 
più vengono alle basse più si ritardano e 
s'ingorgano e calano adagio. Prego Dio 
che i Frisi , i Xirnenes e gli alti i inten* 
denti porgano rimedio a questi disordini, 
che sono veramente crudeli, e fanno pian- 
gere i poveri abitatiti delle ville qui in* 
torno . Per ora a me basta che possano 
scorrere i burchielli senza impedimento , 
o almeno un burchiello solo . È qualche 
tempo che non ho notizie del genero Ar* 
tico , nè della figlia, o io m’inganno, 0 
spero che le tengono compagnia in questo 
viaggio 1 Mi raccomando all’unico cuore 
di V". E. cioè al più raro del mondo* La 
Francese comincia a stare sulla finestra 
attendendola , nè si può ricordare deliba» 
eque. Con devozione la riverisce. Atten* 
do suoi avvisi pel carro £ e con tutta la 
venerazione le bacio la mano » 
là h 
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»Spero che 1* E*. V. avrà ricevuta la-no*- 
tizia del mio buon viaggio . Oggi seguo a> 
star bene , e dormo saporitamente.. Poco 
è cbe mi sono risvegliato e mi trovai? 
circondato da uomini e donne intorno 
al letto , fra i quali il Marati il Hocco- 
lini , don Guglielmo y il, fratello y il Bal- 
bi e le nipoti Cornere , con la sorella 
Ebbi un diluvio di baci e V. - E. un 
mondo di lodi , perchè tutti mi tengono pez 
quel ch’io sono, cioè per uomo vivo a for« 
za della sua bontà y di che mi consolo y , 
quanto della mia stessa vita . Spia cerni be- 
ne di non aver potuto dare della salute 
di Vostra Eccellenza quelle - nuove , ehe 
avrei più desiderato, pure spero d’averle 
migliori , e ne prego Dio cordialmente ^ 
Mi vien detto che 1* Eecellentiss. non sta 
bene del suo piede che si va aggravando 
con qualche novità , che piuttosto sembra 
dipendere dagli umori , che da caso acci- 
dentale . Stella però l’accerta , che la 
quiete lo potrà liberare. Antonio camerie- 
re è stato a visitarmi anche stamattina , 
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per vedere il mio stato » Da qualunque 
parte mi giri , trovo sempre segni della- 
bontà dell’animo suo. Jersera ho veduta 
r Elena e Angioletto, i quali m’impo- 
sero di riverirla, lo stesso fanno tutti gli 
altri della mia famiglia , ed io pregandola 
sempre di ricordarmi al mio amicissimo 
dalla Bona , col più rispettoso ossequio 
mi dichiaro.. 

LXI. 

I 

9 Novembre 1777. 

.Avendo la signora Lucietta desiderato- 
di vedermi sono stato stamattina in bar- 
ca a visitarla , e vi sono rimaso a pran- 
zare . La povera donna è gonfia assai , e 
scontenta d’ animo , il che affretterà sem- 
pre più la sua malattia e la farà andare 
avanti . Ebbi commissione tanto da lei ,, 
quanto dal sig. Angelo e dalla Nene di 
riverire V. E. Se non fossi impedito dal- 
le scile , v* andrei qualche altro dì ; ma 
se in tutti gli altri luoghi credo di star 
bene , le scale mi traggono fuori d* ingan- 
no , e mi trovo un uomo di stoppar Pa- 
zienza , e tempo . Quando mai mi darà 

A 2 
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Iddio la grazia d* axer novelle felici della 
sua salute? starò attendendole con ansie* 
tà . Madre, moglie , figlio , nuora e Ce- 
net, la ringraziano e riveriscono con tut- 
to l’animo. Io non posso ancora essere 
abbandonato dalle Muse» In questa fac* 
ciata ritroverà un Sonetto , non buono , 
ma dettato certamente dall’animo» Al mio 
dalla Fona , raccomandi il suo risuscitato • 

Le bacio umilmente la mano, esorto con 
venerazione . • 

Dov' e la tS fella mìa , dove quel Sole , 

Che gli occhi mìei presso al morire aperse ? 

E il mio stato in/èlice in tal converse , 

Che il viver , qual fe pria , più. non mi duole ? 
Oh ! di Vinegia abbandonate e sole 

Contrade , ecco, a voi giunsi, e non s'offerse 

• Quella al mio sguardo , che sì ben disperse 
Ogni ombra mia con sue sagge parole . 

M.a te , mio cor , qual fosco accieca inganno ? 
Hai tenace e profondo il segno impresso 
Vi sua pie tate e del passato affanno ; 

Velia tua gratitudine te stesso 

Leva sull' ale , queste sempre fanno 

• A magnanimi spirti esser dappresso » 

' ^ . • 

Il suo Antonio cameriere è anch* oggi - 
venuto a riconoscere la mia salute, gel 
che veggo la continua bontà di V. E. e 
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1* attenzione di lui per eseguire la suà vo- 
lontà. JDi nuovo la ringrazio d’ogni cosa. 

t * 

* LXII. 

i 

. ' * t* 

Addì io Novembre 1777. 

(Quando Vostra Eccellenza non potes- 
se scrivere altro che quel principio di 
linea , che dice : Curo Pare , avrei somma 
allegrezza. Io si sono debitore di scrive- 
re a lei ; è una mera clemenza s’ella mi 
favorisce d’ una parola, ed io il tutto ri- 
conosco dalla sua bontà . La mia salute 
va al solito j salvo che una gran * neve 
fioccata sui monti, mi fa sentire un po- 
co di freddo , dal quale la, mia cameretta 
assai ben guardata mi salva . . . 

La Erotta per ordine di Madamigella 
ha cercate tutte le botteghe per mostre 
di plus verde, e non ha trovato nulla con 
mólta mortificazione dell* ordinatrice , la 
quale s* umilia a V. E. La Nene verrà 
stasera a visitarmi, insieme col genero. 
Tutti di casa stanno bene, e s’inchinano 
all* E. V. con tutta la gratitudine ed ih 
rispetto . Mi tenga viva nella memoria 
dell* amico dalla Bona , la cui carta vien 

h 3 
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da me letta ogni giorno , e confrontata 
col polso • Ho dell’ipocondriaco, ma qual- 
che volta rido di me medesimo , perchè 
quando vo a pranzo non mi ricordo più 
1 * ipocondria * Credo d* avere due anime 
una floscia e 1* altra temeraria. Non so 
come fare a salvarle tuttadue* Eccellenza 
Padrona il suo convalescente s’umilia col 
J>iù profonda rispetto , e si rassegna * 

lxiii. 

i3 Novembre 4.777* 

R.in grazio prima la sua inano 5 che con 
quell’ onoratissimo titolo di Pare , m* ha 
nominato anche questa volta , ed in se- 
condo luogo quella del sig. Roccolini, che 
m’ha scritto di sua commissione . All’ E. 
V. auguro quello stesso Lene, che deside- 
ro a me , e lui* cordialmente saluto. 

Qui occlusa ritroverà una mostra del 
plus , che s’è potuto ritrovare. A me Vi- 
«egia par diventata assai poveretta, non 
avendo di meglio . Oggi sono stato sem- 
pre in casa , parte per mettere nelle scan- 
zie alcuni libri , e parte per essermi jeri 
stancato un po’ troppo a fare il lungo pei- 


Digitized by Googl 



* , w 419 

llegrfriafggio fino alla bottega : per altro sto 

iene, di che sempre ringrazio la sua cle- 
menza e la dottrina del mio dottore , a 
cui dirà eh* io Io riverisco cordialmente . 
Non ho cosa nuova a fargliene ragguaglio. 
Ancor non ho veduto il Bevilacqua; egli 
sarà stato a mettere oggi pel primo dì all* 
•osservanza delle leggi maestri e discepo- 
li. Tutti della mia famiglia s’umiliano ri- 
spettosamente-, io col più ingenuo senti- 
mento d’ obbligazione le bacio la mano 
*e mi rassegno . • 

li XIV. 


Venezia Novembre 1777-. 

I-iodato Iddio. Niente di più caro, nes- 
suna letizia maggiore avrei potuto avere 
• al mondo della notizia che V. E. mi dà 
"della sua venuta : e ciò non solo per la 
■consolazione che avrò nel baciarle la ma- 
no; ma perchè, secondo le mie conghiet- 
ture, spero che I* animo suo abbia qual- 
che ragione di trovarsi pni sollevato* Piac- 
cia alla buona fortuna che sia sempre 
lieto , e abbia tutte quelle soddisfa zi otri 
eh* io bramo*. 

4 


Digitized by Google 



*30 

Ho fatto avvisare il genero Angelo dì 
quanto V. E. in* ha co mina sso ; e benché 
ella con la sua bontà inesplicabile ogni 
cosa mi taccia , dove si . tratta delle suo 
beneficenze , tengo per fermo fermissimo 
d’ averle anche quest* obbligazione , e ine 
la chiudo nel cuore con le mille altre , 
che le protesto . Di tutta sia V. E. rin» 
graziata , e benedetta sempre . Questa mia 
famiglia conservata da lei, tutta le s**unl» 
lia, e si rallegra d’averla a. rivedere. Io 
sto bene, salvo ancora le ginocchia, ch.e 
odiano a morte i ponti e le scale . - Al 
mio dottore mille ringraziamenti e molti 
saluti, una parte de* quali anche al sig«. 
Roooolini «. Con la più sincera devozione 
mi rassegno * \ 




C 


4 5 Novembre 4 77 7 Venezia „ 

■ ir *• 

on la speranza d* avere a riverirla pre-« 
Sto , ho voluto stamattina far confidenza 
con le strade, e dopo d’essermi alcun po-* 
co riposato alla bottega , andai fino in 
piazza . Cosi di giorno in giorno , se i 
tempi dqreranno buoni, m’accosterò, all$ 
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procuratìe, e dopo alle scale, e finalmea- 
te giungerà alla camera di V. E. a ba- 
ciarle la ulano. Questi sono i miei conti- 
nui pensieri, co* cjuali discaccio tutti gli 
altri . Non ho veduto stamattina . il cara 
Vare y ma questo mi dà maggiore speran- 
za della sua venuta assai prestale mi pa- 
re di vederla a ordinare casse e bauli per 
la partenza. J 1 Bevilacqua, che m*ha ac- 
compagnato fino alla piazza > m* ha ordi- 
nato di Carle le sue riverenze * Trattone 
don Piero ed il Rumieri, credo d’aver fi- 
nora veduti i miei conoscenti j veggo che 
mi trovano magretto, ma non fo loro pau- 
ra, come uno. ritornato dal mondo di là- • 
Ecco don Piero die alle ore 24 giunse a 
visitarmi, e vuole ch’io faccia i suoi con- 
venevoli. La famiglia Gozzi s’umilia", ed 
io con tutta la devozione le bacio, la mano. 

/ . ' 1 • : 

' - , > » 

*6 Novembre 1777. 

Mille grazie alla sua bontà del consoc- 
iarmi coll* avviso del giorno di sua venu- 
ta . Vorrei che martedì fosse il più bel 
giorno di questo, e di tutti gli anni. El- 
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3a mi vieta di venire a riverirla la Tiriti 
•obbedienza sarà secondo l’ora; temo per 
da prima volta di non esserle obbediente., 
V ella ci verrà di mattina. Basta, V. E. 
venga , e io farò quel òhe posso per ri- 
verirla . Ho fatti avvisare gli abitanti di 
san Maurizio, ed ho avvertito Checco^ e 
gli altri secondo il suo ordine, che saran- 
no a fare il dover loro , Questa giornata 
cattiva tu’ 'ha tolto il paio passaggio, L*a- 
ha te Bevilacqua amicissimo è qui , men- 
tre eh* io scrivo , e mi commette di fare 
il suo dovere . È egli possibile eh* io 
vegga di nuovo quella buon* anima dello 
Scordili! ? Xo vedrò. Egli mi troverà mol- 
to tramutato, ma io mi pagherò col ve- 
-der lui . Xa famiglia s* umilia a V. E. Il 
*uo convalescente , pregandola di ricor- 
darlo al suo dalla Bona e facendo qui 
fine di scriverle a Padova , con la pra 
sincera devozione le baoia la mano e si 
{protesta- 
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XXVII. 

'Sovente 7 Giugno 1778 , ' 

Per cominciare dalla maggior premura 
di V. E, , le dico, che Ja Mene sta tenia* 
simo, e che lo stesso è del suo angelo 
custode e della fìgliuolanza . Ho le più 
ampie commissioni d* umiliare davanti a 
lei tutti i nomi degli Àrtici . lo sono giun- 
to qui jeri alle dodici ore e mezza , ar- 
rosto . Avrei scritto subito , ma il caldo 
mi dava tanto travaglio , che il solo ri- 
cordarmi calamaio e penna , mi faceva 
sudare , come Cristo nell* orto . Questa 
Noventa perù è ufi paese che mi piace 
«ssai . Il luogo, dove io sto * è ritirato, 
a con pochi passi, chi vuol mondo ne ri- 
prova • Jersera andai alla bottega al Pon- 
te . Oh 4 quanto fracasso 4 Io pover uomo, 
attorniato dalla grandezza di tanti , a pe- 
na , inginocchioni ho trovato chi ascolti 
le mie preghiere , per ottenere un acqua 
di limone in un* ora ed un quarto di 
tempo. Ebbi almeno la consolazione di 
farmi veder vivo all’Eccellentiss. Procura- 
tore Morosini, il quale mi vide con mol- 
ta cordialità . Udii il vocione dell* Eccel- 
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lentiss. Vallaresso In bottega , e andai a 
presentarmegli ; n’ ebbi anche da lui tan- 
ta cortesia da potermi contentare . Sede- 
va appresso di lui la Marchesina, eh* era 
venuta poco prima guidando sei cavalli , 
come 1’ aurora . Di là a poco vidi appa- 
recchiarsi fuori della bottega molti tavoli- 
ni da giuoco ; e giupeatori a quattro à 
quattro , con qualche giuocatrice delle piut- 
tosto abbandonate dal mondo 9 ma che 
con animo imperterrito a dispetto di cer-> 
ti visi , e qualcuna dell’ età , non voglio- 
no abbandonar lui . Mi tolsi di là verso 
le due ore e pian piano , venni all* al- 
loggio Artico , ed entrai sotto le coltrici 
con molta quiete . Jermattina Fui trattato 
a pranzo dall* Angi oletta , e fui circonda- 
to da una corona di cinque figliuoli . Iìf 
somma anche a Noventa mi par d’ essere 
uno de’ patriarchi della sacra Scrittura , 
tanta è la discendenza che mi veggo da 
tutti i lati . Tutto il male sta che la voce 
Nonno Nonno , cantata quasi a coro in 
ogni banda mi ricorda il battesimo , ed è 
così usitata , che fino i figliuoli d'una 
certa castalda 1* hanno imparata , e- mi 
chiamano tutti Nonno. Desidero che V.E. 
stia bene % che le acque le conferiscano a 
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Come conferisce a me l’aria della Brenta , 
dove io spero , o piuttosto temo , di di- 
struggere le facoltà de’ miei generi , a for- 
za di mangiare . Non ho cosa d’ impor- 
tanza da scriverle e però V. E. sopporti 
queste ciance, le qu.ali tuttavia nascono 
dalla voglia d’ attestarle la mia servitù in 
qualunque luogo mi trovi , e di ricordar- 
le che questa vita mi viene dalla bontà 
sua , e che senza di lei sarebbe stata fini- 
ta un anno fa. Madamigella s’umilia, ed 

10 col più profondo ossequio sono ec. 

LX Vili. 

* * * 

' Venezia 2 3 Giugno 1778. 

Mille volte sia ringraziata la sua me- 
moria e la sua bontà nello scrivermi . 
S’ io non posso venire alla sua casa a far 

11 mio dovere a san Marco , almeno lo fo 
in ispirilo leggendo il 9uo carattere . ,Di 
me non posso darle quelle nuove, ch’ella 
desidera per sua grazia , e eh’ io vorrei 
Sono tre giorni e più che uri reuma con 
febbre mi travaglia . Spero tuttavia di li- 
berarmi presto , poiché avendo mandato 
pel Pellegrini > egli è fuori di Venezia. 
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Un male , che non ha medici «• a miglior 
condizione di chi gli ha . Oh ! quanto 
dice Lene 1* Eccellentiss. sig. procuratore 
eh 5 io son vecchio , come il peceato mor- 
tale! Un solo divario c* è fra cotesto pec- 
cato e me ; eh* esso si rinnova di tempo 
in tempo ed io rimango sempre alla stes- 
sa condizione, anzi m* indebolisco sempre- 
di più y e quello si rinforza sempre .. Non 
so se qui abbia del Predicatore , ma an- 
che le pensale de* Predicatori , poste a 
tempo e luogo , hanno del burlesco - 
Non parlo de 1 Padri antichi della Chiesa y 
ma de’ moderni . 

La Nene ha scritto oggi alla Francese >? 
e sta bene , ma trema di freddo ; come 
hanno fatto tutti in Venezia da parecchi 
giorni iri qua.. 

Son tutto consolato della lieta compa- 
gnia che le fa il sig. Lavezzari , il qua- 
e son certo che ora vestirà col suo spi- 
rito piacevole molte cose 9erie , adattan- 
dole al vivere domestico. La prego di dar- 
gli uno de* più amichevoli saluti a nome 
dulia infermità perpetua. Stasera nè forse 
domani mi riuscirà di vedere i suoi Let«* 
tarati, a’ quali mi do obbligo di riferire 
quanto V. E. mi scrive . Temo {tero che* 
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iì Celegntti non facciano piò, frutto su I? 
compare Egli m’ha invitato a mantene- 
re una donna in sua compagnia». Io gli. 
risposi , che bisogna- trovarsi il terzo com- 
pagno .. Non so quello eh* egli desidera • 

. La prego de* miei devoti rispetti all* Ec- 
cellentissimo Procuratore,, ed umiliando a 
Lei quelli, pure della Cenet coi più aio- 
cero ossequio protesto d’essere. 

LXIX. 

Noventa. u Luglio 1778.. 

Si vanno accostando i giorni della no- 
stra partenza di qua .. S’ella non vedrà 
là Nene grassa affatto la vedrà almeno 
con qualche mezz oncia più di carne del 
solito .. Ella è piena d obbligo alle cor— 
diali espressioni di Vv E. e > la ringrazia- 
devotamente . Io mi diverto,, ma sobria- 
mente,. e sono diventato un governatore- 
di me stesso , anche troppo scrupoloso , e- 
già so n divenuto celebre per 1 ? ipocondria .. 
Sono stato* a salutare l’amico Marsili in. 
[Padova , ed a pranzo seco .. Avea inten- 
zione di far molte visite , ma il caldo mi- 
tolse l’anima > e mi sono, ridotto a saluta- 
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re i miei due ajuti di letto , Daniele e 
^Leonora : il mio Salvatore dalla Bona tro* 
vavasi a Bagnoli pel Widiman . Mi sono 
riscontrato nel Bianchini , nel Sografi ed 
in altri che m* assistettero ne* miei lunghi 
travagli. Ho veduti tutti assai ' volentieri , 
e raccolsi più baci , abbracciamenti e 
strette di mano . Qui in Noventa i miei 
parenti giuocano la sera al pallone ; erano 
disperati d’ aver a giuocare sulla maestra 
strada . Quando T Eccellentissimo Fran- 
cesco Vendramini gli raccolse in casa, 
per compassione d’ un giuoco già tanto 
amato da lui . Non potendo io far al- 
tro m* indirizzai col pensiero al mio ca- 
ro compare Marati , e composi questi po- 
chi versi , eh* io la prego di leggere * all* 
Accademia. Desidero di cuore, che il cal- 
do la lasci in pace: e mi contento di su- 
dar io tutto il giorno per lei , e d* essere 
anche divorato fino alle midolle dalle mo- 
sche e dalle formiche con 1* ale , che 
assediano Noventa. Non le do altro fasti-* 
dio più lungo . Scrivo il Sonetto , è m* 
abbrucio vivo. 
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Al compare • Marat i* 

- \ ■-- : - ■ 

n. ,: • • . » > , . 

Ramingo, per le strade di Roventa 
,, & e ri andava il Vallone , e malmenato / 

À^V òì tosto dall'aria era calato } 

Cli era in un fosso la sua gloria spentà , 
Oli otto Guerrieri suoi sopra la Brenta 
Avean già più. d' un luogo speculato: 

Ma qui , dicean , c è troppa erba nel prato , 
Di qua Ì arena i suoi salti rallenta . 
"Quando a Dio piacque la fortuna aperse 
Un luogo a lui sì comodo e sì bello r 
Che in letizia ogni dubbio si converse . 
Allora de' Valloni il bucherello 

Con maggior grazia a. gonfiatoi s' offerse , 
E n'uscì ognun più r i tonde tto e snello. 

Le braccia il gran drappello 
ó' incolse -nelle fàsce e né" bracciali •> 

E parean Valadini naturali: - , 

- - E come uccei coli ali , 

ó' eì cadea rimarulavanlo alle stelle , 

Co' lor guanti battendogli la pelle . 

Queste son le novelle , , 

Che da Noventa , tx rapar mio , vi scrivo , 
Mentre dolente ed angoscioso vivo , 

Che V uno e t altro privo 
fìiam di far giuoco sì lieto e divino ; 

Ma giuochiamo a' palloni col norcino • 


l 
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LX5T. 

* , 

Di casa i8* Settembre 1778-. 

Ideato pieno di confusione e d’amarez- 
za alla riferta fattami • da mio figliuolo , s 
. che 1 ’ Eccellentissimo Barzizza siasi que- 
relato con ;V. E. ch’ io pretenda ^180 du- 
cati f anno della casa consapula . Non po- 
tendo a cagione del tempo pessimo , e- 
della mia poca salute , presentarmi oggi 
all* E. W risolvo di sturbarla v con queste 
poche righe, col solo fine di fare che'' ap- 
presso di lei " rimanga un perpetuo testi- 
monio del mio sentimento in questo affa- 
re, e per iscusarmi nell* ariimo suo di ta- 
le imputazione, che m’aggrava d’ ingrati- 
tudine appresso il mondo ed appresso quel 
Cavaliere medesimo . Fatto lo strumento,, 
sottoscritto da S. E. e da me non veduto 
ancora , ini venne fatto intendere dal suo 
interveniente , che S» E.* desiderava una 
fittanza per cento venti ducati, che quan- 
to dire col degrado di ducati trenta an- 
nui, e ciò pe* miglioramenti, che il Ca- 
valiere rilasciava a mio benefizio , Pregai 
mio fratello Carlo , che facesse intendere 
all’ interveniente offeritore del prezzo, che 

X 
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restavano a mio peso più di quattrocento 
ducati d’argento a* Governatori dell’ En- 
trate, i quali, secondo lo strumento di 
vendita , erano a carico del compratore j 
che la casa nel 1712 trovavasi di pagar 
di fitto centottanta ducati , come si vede 
dalla condizione appresso i Governatori 
delle Entrate che con tutto ciò io non 
desiderava di più un quattrino de’ i5o du- 
cati che soleva pagare; che se il Cavalie- 
re desiderava qualche onesto degrado 
avrei consentito , ma colla mia sola sotto- 
scrizione essendogli io obbligato di tutta 
la mia riconoscenza, e dovendo esser me- 
more della cessione che mi fa . Ma che 
s’ egli volea finanza lunga còl degrado , ia 
non potea in cosciènza indurre il figliuo- 
lo a sottoscriversi ad un discapito, dopo 
ch’io fossi mancato di vita; e che all’in- 
contro pei i 5 o ducati , senza punto bada- 
re al prezzo antico, l’ avrei ridotto a sot- 
toscrivere. Tale fu sempre la mia inten- 
zione , e tale le ratifico all* E. V. non 
perch’ella ne faccia altro uso che quello 
del ritenere appresso di se questo monu- 
mento de’ sentimenti miei verso quel Ca- 
valiere , e perchè sia noto a V. E. a cui 
sono obbligato dell* essere ancora al moti- 

i X 
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do, ch’io non so pensare in altra forma. 
Della casa io sono tanto restato senza, che 

• t * ' 

per que* pochi anni che piacerà a Dio di 
lasciarmi , ue resterò privo ancora, e eoi 
solo dispiacere che 1' Eccellentiss. Barzizza 
abbia crednto di non poter dare compimen- 
to alia sua nobile azione per mia colpa . 
Prego l’E. V. con umiltà di scusare que- 
st’ importuno foglio, e di ricevere con uma- 
nità h mia dichiarazione, ch’io intendo 
offerirle come una discolpa appresso di, lei 
della datami imputazione ; e col più pro- 
fondo ossequio , e con piena venerazione 
mi segno . ^ * 

* » * j * 

w - LXXI. 

* , ì 

- 1779 1 5 Giugno cC Altichiero • . 

> • r . * 

D«,,» due giorni di dimora ih Padova , 
per esservi stato trattenuto dalle piogge^ 
dirotte e dai venti, stamattina sono final- 
mente giunto ad Altichiero , a godere in 
questa deliziosa solitudine della bontà 
dell’EcceJlpntiss. Querinì . Ho insieme con 
lui ritrovato il conte €riambatista Carburi, 
sicché ho quanto può desiderare un con- 
valescente . Aria perfetta , bellezza di luo- 
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go, cordialità del padrone , e fino un me- 
dico , il quale mi guarda di buon occhio, 
qual persona già raccomandatagli dall’E.V. 
Mancami un 5 allegrezza per compimento 
di felicità , cioè quella di vedere il tempo 
rasserenato e Tacque abbassate , perchè 
V. E. possa lasciarsi riverire ad Altichie- 
ro , come m* ha fatto sperare . Morsili in 
Padova ha meco usati tutti i tratti della 
più ingenua amicizia ; accettandomi con 
una cordialità da fratello. Sento che mi 
vo riconfortando d’ora in ora, e se non 
ritornerò a Venezia grasso, spero di ve- 
nirvi con buon umore . Sono stato un 
giorno a Novanta a ritrovare le gravidan- 
ze che stavano bene; ma sempre in casa, 
per poter poco camminare.' Oh ! come so- 
no rovinati i miei poveri generi ! Ancora 
non se n’accorgono affatto , ma pochi an- 
ni passeranno che si troveranno accom- 
pagnati da un esercito di figliuoli i Dio 
gli benedica . Il sangue Gozzi prolifico , 
farà loro una bella burla. So quel eh' io 
dico . Intanto la prego di ricordarsi del 
suo lontano servo padre, e d’ esser certa 
ch’egli non si scorderà inai, ch’egli vi- 
ve ancora per sua cagione , e per la sola 
bontà gode ancora di questo mondo. L’in- 

i 3 


fermiera francese le umilia 


devoti 


i suoi 

rispetti , ed io col più profondo ossequio 
mi rassegno . ' . 


. • LXXII. , 

% V 0 

Noverila 2 3 Ottobre 1779. 

* ' t V 

V^ual più bello e cortese animo di quel- 
lo di V. E. Mentre eh 1 io pure stava an- 
ticamente bramando d’ aver notizia dei 
suo stato , ecco una lettera , che mi dà 
conforto , e mi fa meno dispiacere tanti 
giorni della sua lontananza. Io son pure 
colui che di tempo in tempo fa le scale 
di Procurala e viene a riverire la sua 
benefattrice ; ed ora perchè non posso da 
Noventa fino ad Anguillara esercitare quest’ 
atto , non dico di dovere , eh’ ella non 
vuole questi vocaboli , ma di mia conso- 
lazione ? orsù pazienza; il mese di novem- 
bre, non è quello dell’anno venturo, ma 
del presente^ e verrà subito 'dopo questi 
pochi, giorni d’ottobre che mancano an- 
cora . Spero ch’ella vedrà una cosa nuo- 
va: cioè il Gozzi a riverirla a Padova a 
cavallo d’ una rozza . Egli* dopo sedici an- 
eli , dacché si serve de* suoi piedi , o del- 
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le ruote ^ fa di nuovo il cavallerizzo , e 
ricordandosi i tempi passati , non dico , 
che ringiovinisca ; ma si rallegra , rom- 
pendosi le ossa con un trotto , che sca- 
vezzerebbe le coste ad ogni Paladino . Ho 
consolato di questa visita don Pietro Fa- 
tris a Fiesso , e mólti altri amici al pon- 
te di Strà ; oh! perchè non mi darò l’o- 
nore di far ridere anche TE. V.? Quan- 
do verrà quel giorno? Intendo di sfidare- 
alla lancia quel traditore che mi dà le 
stoccate di quarta , mentre ch’.io sono a 
sedere : ma più di tutto ho un sommo 
desiderio di ringraziar V. E. de* /assi , 
ch’io so essere capitati in Venezia, e che 
m’apparecchiano uno stato felice pel pros- 
simo inverno . Ecco i tratti della sua be- 
neficenza . La Ncne il sig. Angelo e 
tutti stanno bene , e la riveriscono , il 
-che fa anche, la sua devotissima serva 
Clenet . La prego de’ miei umili rispetti 
all’ Eccellentiss. Procuratore , e col più 
-rispettoso ossequio mi rassegno . 


■i 4 
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• • * . 

Novene a 5 Luglio 1780.. 

Pongo in bilancia due cose; se le seri» 
vo , le sarò importuno? Se non le scrivo- 
avrò creanza ? Quest* ultima pesa più , e 
veggo che sarei il più mal creato uomo 
del mondo a tacere più- lungamente . Io 
so pure che V. E. ad una notizia avuta 
di un certo disordine della mia vecchia 
salute , n* ebbe dispiacere , e desiderò di 
sapere qual fosse il mio stato i Esso è an- 
dato di giorno in giorno migliorando , e 
trovomi in istato di camminare un poco 
più leggermente , non dico con galante- 
ria. Qualche sera posso anche arrischiar- 
mi d'andar fino al ponte, dove ho l’ono- 
re di vedere 1’ Eccellentiss. Vallaresso, il 
quale ogni volta mi commette di riverir- 
la ; ed è più belio e lucido che mai , e 
mi usa non poca cortesia e gentilezza « 
Vendi anche strascinato a Padova a ve- 
dere la corsa de’Fantini,. e se Dio mi 
darà grazia , quando avrò terminata una 
cosa che molto m’importa , scriverò qual- 
cosa sull* argomento dato dall* Eccelle ntiss^ 
sig. Procuratore al dottar Franzo}, a, dimo- 
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stando il sommo «filetto y che può ricava- 
re T uomo dal vedere il Palio , e quanta 
ciò giovi al bene del corpo e delT ani- 
ma , e sopra tutto ad acuire 1* intelletto 
de 1 letterati \ i quali finalmente sono una 
spezie di barberi , i quali corrono anch* 
essi pel premia, e per ottenere qualche 
battere di mani, o qualche fischiata , se-» 
condo che possono. Dio gli ajuti . Io per 
me sento d 5 essere diventato un barbero , 
che tira coll’alzaja i burehielli , tutto pie- 
no di magagne e zoppo. Lo spirito c*è; 
ma la carne è stanca . Qui tutti giuocano 
a Paufil y giuoco di cui non so altro che 
il nome , come di tutti gli altri giuochi 
di carte : me la passo con qualche foglia 
di salvia in mano fiutando , o con qual- 
che bocciuolo di rosa , andando pianpia- 
no per la polvere . L* Elena ed il sig. 
Angelo mi commettono di riverirla , ed 
io col più rispettoso ossequio le bacio la 
inano , e mi do il prezioso titolo di 


, ■* ' V 

DevotUs^ Servitore e Padre . 
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LXXIV. 

^ ~ 24 Ottobre ,1780. 

Qui giungono delle nuove , che tengono 
in agitazione il mio cuore. Mentre ch’io 
mi trovava assalito da non picciola febbre 
a letto , una sua lettera diede notizia air 
-Siena dei male d’ occhi di S. E. Procu- 
ratore ; e parea , che la cosa non fosse 
di grande aggravio . Ora da tutte le parti 
si qualifica il male di lui per un’oftalmia, 
e non, leggiera ♦ Io prego l’E. V. per tut- 
ta quella clemenza che ha avuta sempre 
per me, che ordini a qualche persona 
che 4 mi scriva una riga dello stato di lui. 
Sarebbe ardimento troppo grande chie- 
dere a V. È, medesima questa grazia; che 
pure mi sarebbe di qualche non picciola 
consolazione. Se almeno potessi fra due , 
o tre dì rimettermi in forza , verrei tosto 
ad essere a portata d’intehdere delle nuo- 
ve con facilità . Mai più non ebbi lonta- 
nanza così tormentosa-. Il mio sentimento 
■è quello dell’ Piena e dell sig. Angelo, 
Mi con forti però la speranza, che le co- 
se di qua sieno- fatte maggiori passando 
di bocca in bocca ^ e che una riga sola f 
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per sua commissione dettata , possa alleg- 
gierir 1 J animo mio dal travaglio, in cui 
si ritrova . Per carità mi notifichi quello 
eli’ e , tanto eh 5 io possa accertarmi , che 
quello che si va dicendo non è vero ; e 
ch’io sappia, che il male di sua Eccel- 
lenza non è tormentoso quanto si va vo- 
ciferando . Desidero con tutto il cuore 
che la mia speranza non sia vana , tanto 
per bene dell’ Eccellentiss. Procuratore , 
quanto per 1’ animo" di lei, la cui sensi- 
bilità diventa in questo caso la mia me- 
desima. Torno a ripregare la sua clemen- 
-'za, che mi faccia sapere qualcosa ^ degnan- 
dosi di fare quest’atto di grazia a me pie- 
no di brama de’ suoi caratteri, e di farmi 
conoscere in ogni tempo, 

XXXV, 

* # ** • ’ * 4 \ 

- ^ Noverila 26 Ottobre 1 780. 

* * » ^ 

I^ingrazio con tutto il cuore Vostra Ec- 
cellenza , della nuova, che mi diede /di 
S. E. Procuratore. Un-pocó di ritiro in 
una camera non è pivr malattia; e spero, 
che a quest’ora abbia ottenuta la sua sa- 
lute intera, lo sto un poco più allergie* 
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rito , e già ho cominciato a far passeggia- 
re la mia rozza*per Roventa ; rozza cosi 
piccola , che andiamo con sei gambe • 
Questa è una nuova invenzione di Cen- 
tauro . Così me la passo , e veramente co- 
nosco che sono una delle più celebri ca- 
rogne della terra e delle più coraggiose * 
Tutta la squadra di Noventa 9* umilia a 
Vostra Eccellenza , e ringrazia 1 * abate 
Cherubini de 5 suoi cortesi saluti. Spero al- 
la mia!- venuta di riverire 1 * Eccellenza Vo- 
stra arricchita di stampe , di specchi , d* 
ani mal uzzi tutti rarità, tanto cotesto Aba- 
te è ricco , liberale e voglioso *di farsi 
onore coll* Eccellenza Vostra , alla quale 
con paterna affezione mi dichiaro.' 

- - ... j 
LXXVI. 

, . Addi 24 Aprila 1781. - 

.Affidandomi in quell* animo generoso , 
che tante volte ha spontaneamente com- 
battuto contra la mia mala fortuna, ardi- 
sco di mettere sotto la sua considerazione 
il mio stato presente, affinchè TE. V. si 
degni di darmi il suo * consiglio ed manche 
il soccorso, se le pare -opportuno quanto 
io penso. 
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Anderò breve per non darle tedio. Ho 
avuti -cinque figliuoli , due maschi e tre 
femmine, e non potendo fargli vivere neir 
abbondanza, mi posi almeno in animo di 
dar loro un’educazione onorata . Le figli- 
uole, già collocate in matrimonio, si go- 
dono tutte e tre della buona grazia di V. 
E. e ne chiamo lei propria in testimonian- 
za , se un padre abbia di che dolersi dell* 
averle, quali sono , educate . 

Non diversa cura mi presi de* due ma- 
schi. Fortuna s* oppose alla mia retta vo- 
lontà , colle contrarietà più degne dell’ 
umana compassione . 

Il primo fu da me , oltre le scuole do- 
mestiche , mantenuto agli studii legali nell* 
Università di Padova pel corso d’ anni 
tee ; ma cominciando egli a decadere gra- 
vemente nella salute, a poco a poco peg- 
giorò tanto, che sul fiore della sua spe- 
ranza, e della mia consolazione, usci di 
vita . 

Volsi tutta la mia assistenza al secon- 
do, e ricuperato anche questo da una 
gravissima infermità , Io mantenni in Pa- 
dova a quella Università pel corso di due 
arfni : ma tante furono dopo quel tempro' 
le mie famigliati afflizioni, che mi fu di 


*4* v - .. .. 

necessità soprastare qualche tempo a ri- 
mandamelo * Ma quando mi trovai al ca- 
so di farlo , fui sopraggiunto io medesimo 
da una mortale infermità , . privo d'altra 
persona fuorché lui,' che potesse aver cu- 
ra alle cose mie , alla mia vita , a quella 
di mia madre allora quasi nonagenaria, e 
di mia méglie che oltrepassava gli anni 
settanta ed inferma » Si trovò obbligato 
alla mia assistenza.. 

Con tutte le contrarietà da Idi provate „ 
il povero giovane non cessò pprò mai dal 
frequentare il Palazzo , le Accademie di 
Avvocatura, e s’occupò giorno e notte 
negli studj confacenti alla sua speranza e 
destinazione • 

Desideroso io di dare qualche sussisten- 
za allo stato di^iui, l’ animai, non poten- 
do io altro fare per la, mia poca salute , 
a. supplicare l’ Eccelle» tiss. Senato per la 
dispensa de^due anni che gli mancavano 
in Padova , e per ottenere il dottorato r 
presentando la sua matricolazione, le ter- 
zerie e le fèdi degli esami de’due antfi*. 
Fu fatto due volte il tentativo , ma ben* 
che di pochissimi voti contrarj , si trovò 
non accordata la grazia . 

Disperato da ogni parte Tanimai a pren- 
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dere il mandato d* Interveniente . Le nuo- 
ve leggi gli ritardano anche la speranza 
di qualche frutto in tale occupazione .. 

Io non sono al caso di prestargli pii* 
aj.uto alcuno .. Quanto ho potuto fare per 
lui T ho eseguito ✓ Gli lasciai tutto quel 
poco- eh* io possedea della paterna facoltà 
fidecommissa , riservando per sostenere la, 
mia vita , la vecchiezza e la mia infelice 
salute, le beneficenze che ricevo dal Ma- 
gistrato Eccellentissimo de* Riformatori . 

Tale è il mio caso. Mi consiglia V. E., 
ch’io ricorra al detto Eccelleritiss. Magi- 
strato per ottenere una lettera di grazia , 
in casi cosi strabi e particolari, che non 
possono passare in esempio , affine , che 
gli sia permesso d’addottorarsi? Crede * 
che possano valere appresso quegli animi 
grandi e pietosi tutte le verità da me es- 
presse disopra, oltre un’indefessa servitù 
da me prestata al detto Eccellentiss. Ma- 
gistrato con sincera fede pel corso di 19, 
anni terminati nel passato febbraro ?- Di- 
pendo affatto dal parere di V. E. e dalla 
sua bontà,, per avere il conforto d’uscir 
di vita vedendo impiegato il figliuolo,, con 
qualche speranza d’assicurarsi il suo stato, 
e quello della sua famiglia.. 
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Le ho aperto lì mìo cuore . Sta ora ik 
V. E. dirmi libero il suo parere., e pre- 
starmi , se lo crede opportuno , il suo pa- 
trocinio, al quale con tutto l’animo mi 
raccomando rassegnandomi col più sincero 
ossequio . ‘ * . 

Lxxvri. 

. j 

Addi i 3 Giugno 1781* 

V) 

J-A)po un viaggio de* più quieti , mi so- 
no ritrovato a Noventa alle ore tredici 
dopo partitomi da Venezia passate le cin- 
que . Ho qui riveduta 1 * Elena in ottimo 
stato. Luisa è col vajuolo a ietto, ma di 
ragione così buona e benigna, che a pe- 
na si conosce che sia vajuolo» Essa mia 
figliuola mi commette di riverirla, e de- 
sidera d’aver ottime nuove dei suo stato. 
Spero che 1 * acque di Gìlh lb riusciran- 
no , e per somma grazia me lo faccia sa- 
' pere senza suo incomodo . Per ine , pove- 
ro veòchio magagnato , sarà quello che a 
Dio piacerà. Quest’ aria "^balsamica , la 
quiete ed un cavallaccio di quelli che ti- 
rano le barche , credo che mi gioveran- 
no , non dico per rimodernare la mia an- 
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liciti là j ma per farmi almeno levar da se- 
dere con maggior disinvoltura in un tem- 
po solo» Ho veduto a Strà doa Pietro Fa* 
iris, . che la riverisce devotamente. Quan- 
do mi sarò provveduto d* una rozza an- 
derò facendo le mie, cavalcatela salutare 
gli amici 'Sotto le^finestre j ma prima ho 
bisogno di dormire mezza settimana * In- 
tanto colla più pura sincerità del cuora 
protesto d’essere. . -, 

r f t XX Vili. ; '/■ 

. - * *» 

17 Giugno .17 B 1 Kovehta* 

\ * 

Jo non ho potuto ancora fare uso del ca- 
vallo» Dopo molto cercarne uno, jeri fi- 
nalmente mi riuscì di provvedermene ; e 
quello, che mi piace , è inio .coetaneo e 
contemporaneo a quello di Troja- . Oggi 
pon l’Jio adoperato, rispettando l’età sua, 
acciocché prenda un poco di fiato - Se la 
giornata Sfarà buona , domani farò d a B uo- 
vo dì Antona . Ahi! perchè fra le mie con-, 
solazioni di campagna dispero quella di 
riverire V. E< e d’ essere veduto nel più 
bel punto di vista, eh’ è quello del caval- 
lerizzo . Pazienza ! . ' . ó 

i5 k 
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Elena non può credere che V. F. pos- 
sa farle torto con. altra lustrissima più 
bella di lei: e la riverisce senza punto di, 
gelosia , essendo, sicura del* suo gran me- 
rito. Il sig. Angelo capitato qui a 20 ore,, 
stanco e abbrustolito il viso , promette di 
scriverle domani ,, e di renderle conto di 
essere fuggito di inano agli amici suoi, e 
d’essere stato 4 giorni a Monigo •- La lo- 
sca e la Francese fanno-il dover loro.. IL 
Civettone è ancora intatto y e non mostra 
segno di dover esser assalito dal -vajuolo 
Mi rassegno coi più profondo, rispetto.. 

■ ■ t 

L X XIX.. 

' ■ ' ■ •• ’ ,* •' ■■ 

- . ‘ * Venezia 29/ Luglio. 1781.. 

Dàlie sue lettere scritte .all* Elena mia. 

/ , * » 

figliuola mi trovo sempre graziato, dalla 
sua buona memoria , di che la. remuneri: 
Iddio. Mi consolo ch’ella sia migliorata 
di salute . Io sono stato assai passabilmen- 
te in campagna.. A pena giunto , a Fusina 
diventai un uomo senza ossa * Sono nelle 
mani del Pellegrini , e la cosa mi va così 
male che penso di medicarmi, da me stes- 
so. Questa YeAezia è stata sempre la mia 
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rovina ;; ora piu che mal , Ella mi para, 
un deserto, e peggio. Passo davanti alla 
sua porta.: non le dico di più . Quando 
mai rivedrò la mia benefattrice ,. la mia 
salvatrice , quella sola da cui riconosco la. 
vita? Intanto ringrazia di vero cuore Id- 
dio che sono, nella sua buona memoria 
e procurerò d’esserne degno finche- ho fia- 
to- in corpo. Si rallegri,, stia bene, e si 
ricordir del suo più devoto e sincero „ 



LXXX., 


Venezia 2 Novembre 1781,'. 

*Nòn bastava forse a< questo miserabile 
ipocondriaco la lontananza di V. É. , che 
egli dovea per giunta anche aver la nuo- 
va della sua salute non buona ? Ma citi 
può salvarsi dalla continua orribilità di 
questi tempi? Io eh* era così ansioso , di 
andare alla campagna ho più volte rin- 
graziato Iddio, che un ventre gravido 
m* abbia ritenuto in Venezia » Esso è gra- 
vido ancora , e non mostra alcun princi- 
pio di volersi sgravar così prestò. Intanto 
io sto qui coperto dalle continue piogge 
a ritenuto quasi sempre in casa da veti* 

* », 
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ti , e me la passo col mettere in ordina 
qualche ora della mattina i pochi , vec- 
chi ed intarlati frutti* del mio ingegno , 
una volta di rondine, ora peggio che di 
farfalla . Oh ! almeno fra le borrasche, e 
le procelle avessi la consolazione d’ inten- 
dere , che Melina mantiene in buona sa- 
nità i’ E. V. ! Ciò mi sarebbe una delle 
pìù care e belle consolazioni del inondo . 
E pure non so perdere la speranza che 
ella al suo ritorno non abbia ancora a ri- 
portarne quella giovialità di guance,, chè 
ella ci riportò nella passata estate . Iddio 
lo voglia, che ne lo prego di vero cuore . 

Stamattina s* attendeva -T Eccellentiss. 
Procuratore in Venezia a pranzo. Io non 
so ancora se sia capitato . Verso le ore 
diciannove s’ appiccò il fuoco a quella 
Procuratia , sopra la quale sono i mano- 
scritti nella Biblioteca. Sette famiglie di 
poveri v* hanno fatte molte canne di cam- 
mini in una stanza. La campana a mar- 
tello di s. Marco fece spiritare le perso- 
ne ; uia non è nato alcun male. I pove- 
retti soli saranno obbligati a -sloggiare . 

Le includo una lettera del genero Ar- 
tico . So che la Brenta tiene la famiglia 
sua mezza assediata , tanto eh’ io in Ve» 

5. 
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nezia mi trovo più all’asciutto de’Noven- 
tani . Marina con tutto il -rispetto le fa 
le sue riverenze, e lo stesso fa la Fran- 
cese . Desidero col cuore la più intera sa* 
nità a V E., e col più profondo ossequio 
mi rassegno . > - 

' ' • • r 

ti XX XI. 

• ‘ * 

Padova 3 Giugno 1782 . • 

Per dire la pura verità mi trovo cosi 
stanco e rotto le ossa dalla mala notte , 
dal mal tempo e dalle consuete magagne , 
che scriverò poco da ridere , come vor- 
rei , ma niente però da piangere. Sono 
giunto stamattina alle ore verso quindici , 
dopo d’ essermi partito da Venezia alle 
ventitré e mezza, cosa che mi. fa crede- 
re che la benedizione del santo Padre ab- 
bia dato qualche ritardo alle acque , 0 
renduti i venti contrarj , e rendete le 
braccia de’ rimurchianti di ricotta , e le 
gambe de’ cavalli di bambagia . Ma que- 
sta disgràzia « non sarà forse per tutti i 
fedeli , e solamente per me Ghibellino pec- 
catore . Io poi non ho creduto inai d’ es- 
sere tanto ricco , quanto mi sono trovata 
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stanotte, fra casse, forzieri e tante ha$a~ - 
glie, che a pena ebbi luogo per me e 
per un gatto in una gabbia , che da astu- 
ti ci prendemmo il sito migliore. Così va 
il mondo . Quelle acque che ne’ giorni 
passati videro il trionfale passaggio di som- 
mi Pontefici , di Cardinali, e di Vesco- 
vi , si ridussero stanotte ad un solo tu r- 
chiello, con dentro un vecchio poeta ^ che 
mettea in versi nel suo cuore bestemmie 
e disperazioni, Ecco la fine gioconda -de’ 
saiitorì di Parnaso . Quando giunsi in Pa- 
dova, e vidi il Marsili, gli diedi la com- 
missione di V." E. delle paja sei di inule 
bianche ; e sarà servita , Ebbi 1’ assisten- 
za di Daniele e d’ Eleonora , i ^uali ri- 
spettano in me V antico loro moribondo,' 
il favorito in tanti modi da V. E; , e il 
•nome ch’ella mi dà di Pad re -• Ecco ch’io 
son qua , ecf anche lontano trovo sempre 
qualche beneficenza che ini viene da lei. 
Onde non sono quel poeta vecchio tanto 
sfortunato che mi credea d’ essere poco fa, 
Ora mi vado Consolando -colla speranza di 
baciar la mano alla mia vera benefattri- 
ce , fra pochi giorni^ dico, vera- e lo 
dirò tinche vivo . Da prego di salutare 
per mia parte la contessi na Siena 4 e r;oì 
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più profondo ossequio, aggiungèndovì una 
'riverenza della ’Cenet, mi rassegno . 

\ r , _ * 

. , . xxxxil. 

• -, 'Venezia io Luglio àj&Ì; 

M è riuscito di grave dispiacere 1’ udi- 
rle il inale di Madamigella : ma la sua he- 
'nigna lettera ^ e piena di grazie , m* ha 
•confortato assai-, e da quella- dio conghiet- 
•turato che non vi fosse pericolo veruno , 
'e che in fatti ella potesse esser pronta ad 
accompagnarla nel suo viàggio pen Paclo- ' 
▼a alle sei orev Desidero con flutto 1’ ani- 
Tno che la cosa sia così , e eh* ella sia sa- 
na affatto e possa farle una grata compa- 
gnia per tutto il tempo delle acque. Io 
*era più che certo del buon cuore di YI 
E. verso di léì * L’esorto quanto più so , 
e 'posso ad ubbidire alla di lei imperti- 
-nenza francese , la *quale può farle mag- " 
gior giovamento dell’ acque stesse^ In cer- 
ti casi di malinconia ^ lo sforzarsi contra 
di sè T e contrapporsi al proprio umore , 

•è la ricetta migliore di tutte le altre. Pro- 
testo a V. E. elle le dico la più bella t 
4a più santa verità che si possa dire * e 

■* 4 
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gliela dico per esperienza 5 e s*io mm 
ubassi continuamente questo rimedio , sa- 
rei fuori , del mondo . Elena la ringrazia 
della sua bontà ; e benché fosse per itn- 
barcarsi stasera , vedendo il tempo intor- 
bidato si ferma, nè si partirà certamente, 
se non vede tutte le stelle del cielo ; La 
sua cordialità verso le mie figliuole due , 
e me uno , e verso ancora mia - moglie 
una , è di quelle cose che mi stanno scol- 
pite nel cuore, e ci staranno in perpetuo* 
Ella la chiama una stregheria fattale non 
sa da chi , ed io la chiamo uha streghe- 
ria fattale dal suo proprio cuore eh’ è tut- 
to buono. Girne! che ho detto mai. Si 
saluta la maladetta Bidìna ? La Brotta è- 
fuori' di sé per 1 allegrezza de* suoi salu- 
ti , e gli predica alla fenestra i La prega 
di consegnare 1* occlusa a Madamigella , u 
pieno dei più vero je profondo rispetta so- 
no, e sarò sempre, 

• - - 

, ' , • -X 

* V LXXXIIL 

Addi 16 luglio 1782 Padova* 

I ' . - . ' ' 

0 sto pure aspettando , e desiderando 
stamattina con ansietà qualche lettera o 


Dìgitized by Google 



r53 

da figlinole , o da generi , che mi dia no- 
tizia del suo buon arrivo in Venezia . Spe- 
ro d’averla e buona, e di sentire di più 
che il caldo la lasci in pace. Qui si fa 
godere assai , e tutto il giorno si sbuffa aì- 
)a disperata, e la notte si chiama sempre 
l’ajuto del Santo: ma egli s' e beato , e 
ciò non ode . Se avrò relazione che Vo- 
stra Eccellenza stia bene , sopporterò in 
pace ogni cosa; o almeno stringerò i den- 
ti senza bestemmiare . Io non veggo più 
nè professori , nè- letterati privati , tratto- 
ne qualche mezz’ ora il canonico Dobrau» 
chick , il qualfr so per cerbottana, che fra 
pochi giorni sarà in Venezia: dov’egli spe-* 
ra , che trovandosi ora al tempo della ri- 
condotta , otterrà la grazia dall 9 Eccellerà. 
Magistrato di veder congiunto il suo nome 
ad altri due , non tanto per avere un au- 
mento d’ utilità , quanto per far vedere al 
mondo, ohe l’opera sua nel sindacato deli’ 
anno scorso , non è stata discara al pub- 
blico . Ma che m’ impaccio io in queste 
faccende ? Forse il mio stato ipocondriaco 
mi move a provare un sentimento per una 
persona , la quale per ubbidire alle leggi 
commesse alla sua obbedienza , e per farle 
con forza e coraggio osservare , ha molte 
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lingue , die gli sono contrarie , (la -pocliè 
in fuori delle più oneste . Egli son certo 
ohe si raccomanderà alla grazia sua , e che 
troverà quel favore che merita ; ma io non 
posso fare a meno di non pregarla io an» 
cora , e perchè so la sua bontà "verso gli 
onesti uomini , e perchè sono desiderosis- 
simo 3 che gli uomini dabbene escano con 
•onore decloro affari. Mi scusi per carità 
•del mio ardimento , e pregandola de* miei 
divoti rispetti all’ Eccellentissimo Procura- 
•lo re con tutto 1 * ossequio mi rassegno -, 

. . LXXXIV. 

• * 1 • . ***>••' 

7 Padova 2 à 'Luglio 4732-. 

Il sig. don Guglielmo S. prestandosi a’co- 
mandu dell* E. 'Y* ini scrive^ ma chiu- 
dendo egli la sua lettera col dirmi, eh’ è 
morto , e non sapendo . in quale de* tre 
regni cattolici sia capitato, non so dove 
indirizzargli la risposta. Trovo mi dunque 
-obbligato a dare questo incomodo a lei, 
per ringraziarla della sua bontà che m’ha 
•fatto scrivere ed avvisare del suo buon 
«tato di salute, e annunziarmi che le so- 
mo state accette 4 e mie raccomandazioni 
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q>el Canonico . Prego Iddio ch’ella stia 
sempre meglio ; io me la passo al solito- 
Ebbi jeri la mala notizia della mancanza 
di vita di mio fratello Francesco , scritta- 
mi da Checco mio figlio . I3ench 5 io fossi 
già apparecchiato, le confesso d 5 averne 
sentito non picciolo dispiacere. Scrissi 
all’ Elena un certo mio viaggio fatto a 
-Mo nte Orione , e credo , che l 5 avrà co- 
municato a V. E. e fattole sapere , che 
anche colà ho trovato non picciolo bene- 
fìzio di persona di Cà Tron ; che fu il 
sig. Pellegrino. Della tempesta stata qui 
credo che avrà avuta notizia da’ signori 
Capretta e Avesani. Vanno intorno per 
tutta Padova carra piene di tegole *per ag- 
giustare tetti fracassati , e non minor ro- 
vina hanno risentita le finestre, nè poche 
dita e pugnali sono stati portati via alle 
statue della Fiera . Ognuno dà la colpa 
a 5 peccati degli uomini, io, chi sa dico, 
che non sieno state tante benedizioni avu- 
te da questo paese'* La prego di sofferire 
queste mie poche ciauce, e col più pro- 
fondo ossequio mi rassegno- 
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, LXXXV. 

• * * ’ • % * 

i V adova 29 Luglio 1782* 

So bene quanto un caldo eccessivo sia 
tormentoso in Venezia, e conosco, che 
le suppliche c la raccomandazioni sono 
un’aggiunta a’fastid) naturali della estate. 
Pure e la stia somma bontà verso dime, 
e la sua naturale sofferenza alle altrui pre- 
ghiere, mi danno coraggio a pregarla di 
quello che vedrà nella qui occlusa lette- 
ra . Chi mi scrive è un giovane di som- 
ma probità , di molto studio e di somma 
creanza , e non ha altro contro di sè che 
quei cognome , il quale mi fece spiritare 
la prima volta che venne a visitarmi . S* 
ella si degnerà di leggere quanto egli da 
Verona mi scrive, vedrà subito il suo bi- 
sogno d’essere assistito» Pare ch’egli pon- 
ga tutta la sua fede nel sig. Olivari . Que- 
sto so eh’ è persona- notissima all’ E. V. a- 
mico del sig. Brizzi , e , credo anche , in 
buona grazia dell’ KcCellentiss. sig. Procu- 
ratore . V. E. s’accerti, ch’io le parlo e 
la prego a favore di persona onoratissima ^ 
e per tale conosciuta da me e qui in Pa- 
dova da molti. Li lettura della sua lette» 
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ra a me diretta, la metterà allatto della 
sua occorrenza. Lo scriverle di più sareb- 
be soverchio. Le raccontando cotesto Cri- 
sto, non tutto intiero, con tutto 1* animo; 
e chiedendole perdono del mio ardimen- 
to, col più devoto ossequio pretesto d’es- 
sere . 

L X X X V I. 

-N ' é 4 , 

Padova 9 Settembre <4782, 

l^on posso descriverle con espressione' 
che basti l’allegrezza che diede al mio 
cuore la sua lettera. Finalmente veggo se- 
gnato dalla propria rnano di V. E, il ca- 
rissimo titolo di caro Pare , e me confer- 
mato da’ suoi proprj caratteri della sua sa- 
lute , di ch’io fui così lungo tempo iti- ti- 
more . Riconosco dalla poche sue righe la 
compassione, ch’ella ha di me e del mio 
stato , poiché s’ è risoluti!' veramente di 
consolarmi. Son certo che avrò finalmer^ 
te anche la piena contentezza , di sentirla 
affatto rimessa , e di vederla in Padova 
fra poco tempo e di baciarle là mano. 
Prato della Valle mi pare ora un deser- 
to, e poco lo veggo, non perchè sia luo- 
go ora solitario, che la solitudine è il mio 
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unico conforto , ma perchè non ho piti 
occasione di far le scale di sua casa e di 
vedere la mia unica protettrice.. Seguiti a 
star bene a migliorare ogni dì, ad ap- 
parecchiare la sua venuta,. ch’io bramo, 
e spero,, anzi tengo per sicura / Il Mar si li 
e la Genet ringraziano V.E. della sua- 
bontà , ed io coL più devota ossequio mit 
rassegno., 

EXXXVII. 

/ 

16, Maggio 1784 Padova .. 

G ' V* ^ > ' 

iorni sono scrissi ad Elena 1 mia. figliuo- 
la , perchè supplicasse a V. È. ad interes- 
sarsi -a parlare all* Eccellentiss. Zaccaria 
VuUaresso per favorire iL dottor Pisani in. 
una sua concorrenza per medico . So che 
Mostra Eccellenza si è interessata per me, , 
ed • a favore di" questo galantuomo; ma 
avendo 1 di qua risaputo che esso Eecél— 
lentiss;. Vallaresso ha preso altro impegno 
coll* Eccellentiss. Contarmi , non* cesso di 
supplicarla perchè. Ella nhneno per altra 
occasione che accadesse di questo genere , 
abbia" la stessa bontà per il mio amico , 
che in tutti i casi mi presta instancabile 
assistenza . Con tutta la fiducia e col pim 
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vero rispetto mi raccomando * e le bacio» 
ta. mano .. . 

LXXXVIII. 

r ’ ' * Vi 

v. il giorno di òcmt Antonio benedetto > 
< di Hadova». 

JSe non era un uomo pio* che per cari- 
tà stamattina mi. fu cortese de* due poe-- 
metti da me tradotti , io non ne avrei 
avuto una. copia da servire V. E. Ancora- 
non ho notizia se sièno.- stati graditi ± o. 
no; quando mi riuscirà à’ averla gliene 
renderò conto .. Beato ia Venezia, chi non; 
ha punta d* amor proprio I. S’io ne avessi 
scoppierei come un cane rabbioso. Intan-. 
to T E. V. ne legga qualche riga e ciò 
mi sarà un grande onore . In casa mia tut- 
ti stanno bene, e sono desiderosi della 
sua buona salute . Se costà è il sig. Ora- 
zio gli dia un amorevolissimo saluto a mi# 
nome e mi perdoni se scrivo in breve , 
perchè in questo, mio gabinetto da studio 
ardo vivo .. S’ accerti di quel vero e devo- 
ta ossequia , con cui protesto d’ essere: 

Di Vostra Eccellenza. 

P. S. Ancora il sig. Costantino Marati 
vien comunemente ringraziato deli’Offizio, 
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« bestemmia le continue civiltà che gli 
usiamo tutti . Ho detto , che quando da 
Y. E. ci verrà 1* ordine di tacere staremo 
zitti. Il sordo è andato sulla Brenta con 
Cà Grimani , e m’ha lasciate sulla co- 
scienza le canzonette e le relazioni . 

LXXXIX. .. 

Venezia . Il giorno del Santo 
, dalle tredici grazie al dì » 

Da qualunque luogo ella si trovi , di- 
mostra sempre verso il padre suo un’infi- 
nita attenzione e bontà . Per sua com- 
missione il sig. abate SalandrL è stato jeri 
a visitar padre e madre . Ho veduto as- 
sai volentieri un adiate grassotto , tutto 
sudato , e che sbuffando dal caldo si ri- 
cordò d’ esser poeta , e recitò con dolcis- 
sima voce una canzone Anacreontica a mia 

Tf , », 

moglie; la quale dal suo lato attendeva 
di dire qualcosa aneli’ ella , ma non fu a 
tempo, perchè l’abate si dimenticò d’aver- 
nela poco prima pregata a recitare , e 
quando terminò la sua non ne parlò più . 
Questo fatto m’aperse un piccolo argo- 
mento da ridere , e condire la parca men- 

i 
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Sa Con qualche schermo » Il sig. Abate pe- 
rò mi pare un uomo assai buono, e s’egli 
verrà qualche mese a Venezia , come ha 
promesso, faremo qualche ora di conver- 
sazione insieme assai volentieri. Intanto 
la ringrazio con tutto il cuore dell* aver- 
iomi fatto conoscere . 

Qui si gode un furioso caldo ; il quale 
fa un crudele effetto negli amanti . La 
fedeltà giunge ad un grado , che pare im- 
possibile questo secolo . Un certo Ongari- 
ni Interveniente , per non so qual amo- 
roso dispiacere , ha prese due once di vi* 
triuolo di Cipro , e poi con tutta la quie- 
te andò ad interrompere in una causa » 
Hitornato a casa infermò : fu però soccor* 
so , e si dice che non morirà ; ma che 
rimarrà mal sano , non so se amante an- 
cora . 

Una povera serva di certi Marsili , ma 
non de’ nostri, anch 5 essa per una simile 
cagione, s’ è jeri di notte impiccata. O 
dottissimo et ortodosso abate Calogerà , 
che sarà dell’ anima sua ? Impiccatasi per 
amore ! 

Non ho altre novità * Almeno le due , 
che ho dette , fossero cose allegre » Ma io 
non ci ho colpa • Scrivo quello che il 
A 5 / 
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mondo produce; e i 6Uoi fratti sono sem- 
pre poco buoni . Ecco un tratto morale i; 
anche questo in grazia dell’Abate. 

Io sto in applicazione per eseguire i 
miei doveri letterarj ; e la prego, nel pre- 
sentare le testimonianze del mio rispetto 
a S. E. padrone , di significargli che il: 
sig. Fontana ni’ ha pienamente favorito . 

Mia moglie la ringrazia anch' ella della 
visita ricevuta dal sig. abate SalandrL, e 
le si dichiara affettuosissima ‘m?dre . 

Mi raccomando alle orazioni del sig. a- 
bate Galogerà , e quando dice il Rosario 
in compagnia del sig. Orazio , mi racco- 
mandi al Creatore del Cielo e della Terra .. 

Saluto anche le sorelle sue; e la prego 
di dire alla manco giovane , che la Fran- 
cese è occupatissima y onde non le scrive 
ma che fa cascar le braccia alla furlana 
a forza di camuffare . 

V.' E, mi tenga pel più obbligato pa- 
dre; che sia al mondo, e s’ accerti di 
quel sincero ossequio con cui sarò semr 
pre . 
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Figliuola Eccellenza d’un padre a pena 
Illustrissimo . 

*7 Giugno ~ 

Xo non so per qual ragione Ella senta 
dispiacere del non essere stata la prima 'a 
scrivermi : e massime per non avermi da- 
ta nuova delle due sorelle. Delle due co- 
se è l* Una o di quelle due sorelle ho 
premura, o non l’ho. Se T ho r non so 

10 , che essendo in sua compagnia stanno 
benissimo ? che in quell* aria aperta, fra 

11 verde , e le amenità della campagna 
sono beate ? che non- odono più 1* elo- 
quentissima avola a narrar casi avvenuti 
a* tempi d’ Àbramo nella valle di Mam- 
bre , con tutte le circostanze , le quali al 
presente toccano tutte a me ,. quando il 
mio destino mi manda nelle sue mani ? 
Qui non ci sono più maschere , tutti i 
buoni andrienne sono fuori di Venezia , e 
non ci rimangono altro che certe elegan- 
ze di vestire stentate , le quali sono una 

- miseria da vedersi in piazza e per la> 
merceria ; e certi visi , che non esoono* 

l 7 
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mai di casa altro che in questa stagione , 
quando i migliori sono usciti di Venezia. 
1 canali son bene altra fragranza che 
r erbe , i fiori . de’ prati , i fior d’aranci 
eccetera . Se poi non mi curassi di loro 
( il che Dio non voglia , e se lo vuole 
pazienza ) perchè si duole di non avermi 
scritto ? Non le veggo forse a bastanza 
tanti e tanti mesi dell’ anno ? Non le at- 
tendo forse a Venezia per vederle chi sa 
quanto tempo ? Perchè dolersi di non 
avermi dato quest’ afflizione di non aver- 
mi scritto di loro qualche giorno prima? 
Sia però , come si voglia , io le sono in- 
finitamente obbligato della sua gentilezza . 
v Per quanto io mi sia ingegnato di sape- 
pere qualche nuova da scrivere , non ho 
potuto rilevarne alcuna . Si dicono vario 
cose ; ma tutte incerte . 

Chi narra, che il re di Portogallo fa im- 
piccare Vescovi . Chi che i Moscoviti fu- 
rono maltrattati sotto Corone. Io per me, 
udendo tante bugie in materia di storia 
ogni giorno , sono ancora in qualche dub- 
bio se ci sieno sulla terra Moscoviti, nè 
Turchi . Dicesi che il Granduca di Tosca- 
na ha prorogata la sua venuta fino a ve- 
nerdì; e se c’è Granduca, o venerdì po- 
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trebb’ essere , che fosse vero . Il Comen- 
datore Farsetti non farebbe pazzia, tale di 
viaggiare in quel giorno. Una verissima 
storia è bensì che, per sua grazia, si so- 
no qui mangiati i più belli e buoni gam- 
bari che sieno prodotti dall’acque trevisa- 
ne : di che la ringrazio anch* io , per aver- 
ne sgusciata la mia parte. Madamigella 
seppellita fra le sue vesti alla moda fa 
umilmente il suo dovere con V. E. e la 
ringrazia della sua bontà . Se quella be- 
stia di Marina le riesce scorretta , la ca- 
stighi . I miei devoti rispetti a S. E. pa- 
drone , qualche parola di buona grazia 
all* Orazio crudele , che non mi scrive 
una riga mai , e i miei convenevoli ali* 
espositore delle sacre Carte . Sono col più 
pronfondo ossequio . 

XCI. 

Figlia Eccellenza . 

21 Luglio . 

Le sue lettere di buon umore mi fanno 
rilevare quello, che più mi preme , cioè 
che la sua salute ha preso ottima piega . 
Sia lodato Iddio . Mi spiace che la Frarw 
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cese non possa ingrassare. Quanto alP in- 
gravidare guardi come fa , perchè 1* An- 
gioletta ha avuto un gravissimo male , per 
aver j eri partorito un maschio . Quella 
canzone del povero Cacomiro mandata a 
me decide del mio destino . Oggi vado 
dall’ Eceellentiss. Cavaliere. È un caldo 
«he si sta con la lingua fuori . Umilissi- 
mo servo. 

. Madamigella o magra , o grassa che vi 
•siate , state bene e non importa di più • 
La Brotta assiste a sua sorella Anna in- 
ferma gravemente: la Bassi anch’ella è 
ammalata non poco . La Laura sta meglio, 
- la -Bidina si grata sempre, io sono guarito, 
Stefano matto sioria . 

é 

Pare , Nonno T Bisnonno , 

XCII. 

% 

/ . 

2 3. Luglio Venezia , 

INTon poteva V. E. favorirmi nella sua 
lettera nè con maggior bontà, nè più a 
proposito • Le sue espressioni colmarono 
d» giubbilo il cuore dell’antica madre, 
«he fuori di sè per la gioja s’imbarcò su- 
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lalto, e 9e n’ andò a leggere la beata car- 
ta alla cara nipote . Io non posso espri- 
merle quanta sia la mia vera obbligazio- 
ne , traspirando ad evidenza dal suo scri- 
vere la somma bontà eh’ ella ha per me , 
che veramente passa ogni confine di ge- 
nerosità . Spiacenti ch’io scrivo alle due 
ore della notte, e non s’ha ancora nuo- 
va alcuna dell’ Elena , e probabilmente 
non s’avrà fino a domani, sicché non sa** 
rebbe più a tempo di godere delle sue 
grazie . Penso , in cambio di fare la san- 
ta Marta-, d’andare io stesso in compa- 
gnia del sig. Pietro all’ incontro di Mada- 
migella, acciocché non vada perduta ai 
Moranzani una francese, come andò per- 
duta una todesca. Consegnerò dunque io 
medesimo la presente al suo cocchiere » 
Non mi può passare il pensiero di vedere 
che V. E. rimanga così sola. Potrebb* es- 
sere , s’ ella così si degnasse , che si po- 
tessero combinare le cose in modo che 
l’Elena potesse servirla, quando sarà ar- 
rivata-, Basterà sopra di ciò un suo cen- 
no . Mia sorella Laura la riverisce , La 
povera donna in un momento è peggiora- 
ta assai . È venuto il marito a levarla , e 
domanassera sì parte *. Mia moglie le * fa 

l 4 
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la sua riverenza., e sta un pochetto me- 
glio . Ha consultato un Cappuccino, che 
la inette a sudare in una zucca . Sono col 
più profondo rispetto , 

XCIIK 

3o Luglio*. 

Mandai jersera all* E. V. le gazzette } 
che fin* ora spero avrà ricevute; pregan* 
dola di perdono se non le scrissi , perdio 
il sonno a pena mi concedeva di fare una 
mansione, e credo male anche quella * 
Stamattina finalmente è venuta l'Eiena 
con la compagnia de* viaggiatori * Oh ! che 
visi negri dal inare i Sono stati in viag- 
gio da lunedi fino a oggi, eh’ è giovedì * 
Sono contento all’estremo per le buona 
novelle che ci arrecano di Marina. Il suo 
stato, quanto alla famiglia, in cui vive > 
è ottimo, ed ha a fare con persone , dal- 
le quali è adorata. La sua gravidanza poi 
le dà molto incomodo, benché non la 
tolga punto del grasso , anzi gliel ha ac- 
cresciuto. Ella sta in molta abbondanza , 
e veggo che quivi si pensa assai al man- 
giare, poiché oramai le sono preparati i 
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capponi pel parto. Convien dire che ir» 

quel paese le donne da parto mangino i 
capponi vecchi , poiché gli apparecchiano 
al principio delia gravidanza. Il paese ha 
bellissime vedute: io CFedo però che tali 
sieno d’estate, perchè sono tutte montuo- 
se, che l’inverno hanno più dell’ orrido 
che altro. Yi sono molti Conti dal più 
al meno del mio andare, cioè non ric- 
chi . S’ usano assai civili à di visite e con- 
travisite , seccature di luoghi piccioli, nei 
quali non hanno i Conti altro che fare . 
Vi si mangia ottimamente, ma il più pe- 
sci, che vi sono grandissimi e a buon 
mercato . Questo è quanto ho potuto ri- 
levare in fretta da’ viaggiatori , i qui.li 
hanno veduto anche Trieste , luogo bel- 
lissimo, pieno d’artisti; ma ora con po* 
chi bastimenti al porto. Eccole anche un 
avviso politico. Non so per ora dirle di 
più . Madamigella piena il cuore tutto e 
la lingua delle sue bontà , s*umilia Io» 
$ono cori ossequio * 
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X C I V . 


Eccellenza instancabile mia Benefattrice-» 


1 3 Settembre F adova . 

M i si vanno slegando le dita , e per- 
chè non devo^ o bene o male scrivere a 
V. E.? e testificarle que’ vivi sentimenti 
>di gratitudine, che m’ occupano tutto il 
cuore, per tanta e così costante clemen- 
za verso di me e la mia sfortunata fami- 
glia ? Non solo ho sempre nell’ animo la 
sua generosità, ma questa mi vien ricor- 
data da tutto quello che veggo e so , e 
mi vien detto da tutte le parti, Ea mia 
vita è divenuta opera della sua pietà , sen- 
za la quale sarebbe non solo finita; ma 
dimenticata nel mondo . Ho ricevute le 
carte , e con l’assistenza dell* amicissimo 
Bevilacqua cominciato a rivederle . A po- 
co a poco spero che non mi riuscirà dif- 
ficile mettere in ordine ogni cosa , ed in 
modo assai semplice. Poiché V. E. baia 
bontà di far fare l’indice de* libri che fio 
in casa, la supplico, secondo che s’ an- 
serà formando , farmelo avere a poco a 
.poco e di porzione in porzione-, perchè 
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tosi potrò di giorno in giornu lavora? 
qualche poco e dividere quelli della li- 
breria da quelli che per essa ho compe- 
rati e da’ miei . Comincio a far qualche 
,passo con una crozzola sola , ma come 
le tartaruche . Tutti m* assicurano che 
imparerò a camminare un* altra volta, e 
c* e chi vuol mettermi i braccialetti alle 
spalle, ma la difficoltà consiste a ritro- 
vare una statura che arrivi a tenergli „ 
Oh i benedetta Eccellenza , ecco che per 
la sua compassione verso di me ritorna 
* la mia anima anche agli scherzi. La rin- 
grazio de’ buzzoladi , delle farine: tra sarà 
meglio eh’ io componga qualche Agimus 
■da dirlo più volte al giorno , li suo in- 
fermo le bacia la mano . 

* ■ / 

X€V, 

4 5 ^Settembre ora di casa 
^ e stamperia . 

V erso il mezzogiorno il Priore le man- 
derà la carta, con tutti i suoi requisiti. 
Ecco davanti all’ E- V. quel povero Da rio 
gondoliere del genero Artico. S’io noti lo 
conoscessi per uomo, che ha fallato la pri- 
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tua volta , per puntuale ed amoroso de” 
suoi padroni , n-on ardirei di raccoman- 
darglielo. Egli fu lincenziato , e andò 
dall’ Eccellentiss. Barzizza , a pregarlo che 
parli per lui . Il Cavaliere gli promise di 
farlo; è ora V. E. pregata umilmente da 
me , a dire qualche parola all* Eccellen- 
tiss. Barzizza , perchè quell* infelice sia 
consolato . Settantasette peccati perdona 
Cristo nel Vangelo; spero che mio gene- 
ro perdonerà questo solo, potendo anche 
darsi che il suo gondoliere abbia bevuto 
jeri più volte alla salute del suo padro- 
ne , per buon animo. Mi perdoni, e sia 
certa del vero ossequio dell* umilissimo suo 
servitore , 

XC VI. 

* Venezia giovedì . 

Io non voglio assolutamente (e come pa- 
dre posso benissimo dir non voglio ) che 
V. E. provi dispiacere veruno di quello 
ch’è avvenuto; anzi all* incontro le ricor- 
do ch’ella ha cagione di rallegrarsi, se sì 
concentra un poco nell’animo suo, e con- 
sidera cori quanto generosa e geritile in- . 
tenzione abbia operato. Io che conosco 
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r animo suo tuffo infero , vivo e viverò 
sempre pieno di riconoscenza verso di quel- 
lo , e la ringrazio di quanto ha tentato 
per favorirmi. L'usanza mia è di non 
guardar mai alla riuscita delle cose , la 
quale dipende dall* sorte , ma all’ inten- 
zione di chi vorrebbe che riuscissero . Vo- 
stra Eccellenza non poteva pensare meglio 
a mio favore , nè far di più . Le ricordo 
solamente, che chi vuole ajutar me ha 
un' impresa difficilissima , perchè ha da 
contrastare con una mala fortuna incallita 
d anni cinquautasette e dieci mesi, la qua- 
le è stata sempre così e non ho potuto 
mai superarla. Quanto ho di buono è un 
poco di romanzesco neiranimo; onde nel- 
la serie delle mie fatalità sto osservando 
con quanto artifizio la mia nemica perpe- 
tua si prende giuoco del fatto mio . La 
storia della mia vita è lunga. Ho veduto 
in essa più volte aprirsi la via a qualche 
speranza . Poi , buona notte , si spense il 
lume. Ognuno da' suoi figliuoli attende 
consolazione. Io non ne aspetto, benché 
non sieno senza ingegno . Ho una Madre 
erede, che pel grande amore per me non 
lia voluto abbandonarmi mai , e si dispe- 
ra se ho un callo, poi dà ad altri e ere- - 
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de , anzi dice , che dà tatto a me . Que- 
ste sono le due cose che dico per ora, e 
ne taccio cento* Non creda però che que- 
ste sieno sempre le mie riflessioni; ho an- 
che qualcosa che mi conforta * Una pa- 
zienza datami da natura , che mi rende 
un pilastro;, un aver veduto mille volte 
passar le disgrazie * eh* io credea dovesse- 
ro durar eterne un sapere di far tutto 
quel che posso , per stare quieto di co- 
scienza e Analmente un conoscere , che 
il mondo dee andare , come va , e eh* io 
non sono uomo da farlo voltare - Le dirò 
di più , e non mi prenda per adulatore,, 
che sento un sonatilo conforto nel vedere 
che T opera mia non dispiace all 1 Eccellen- 
tissimo Cavaliere , e 'che quel poco ch'io- 
posso fare è da lui compatito cosi faccia. 
Dio , ch’io possa ricevere de* suoi coman- 
di, e servirlo come desidero, che lo farò 
in vita mia. V. E. ancora, colla sua bon- 
tà verso di me e della mia famiglia , è la 
mia consolazione : ond’ecco , eh* io non 
sono poi sfortunato affatto. Perdoni tante 
parole, e una così’ lunga lèttera ; la quale 
Analmente torna al suo principio, cioè al 
chiederle, che non si dia travaglio per le 
cose accadute . Mi farà grazia di prese n- 
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tare i mìei rispetti all* Eccellentiss. Cava- 
liere ; ed all* altra compagnia i miei salan- 
ti r mentre eh* io con la più vera e de-- 
vota stima le bacio la mano , e protesto. 
àf essere . 


XCVII. 

2 5 Settembre v 

Ogni dì conviene, eh* io le scriva qual- 
che riga . In ciò solo disubbidisco agli or- 
dini suoi. Poich* io non posso salire le 
scale della Procurala e presentarmi a 
V. E # voglio almeno , che nelle mani d’ 
un corriere, e con agio, in una cestella 
vi venga qualche mio sentimento scritto . 
Questo non mi può far male , poiché lo 
fo assai volentieri. Le ubbidirò solo nella 
brevità :• ed ecco terminato . Madamigella 
si umilia devotamente , ed io ripieno sem- 
pre della più sincera gratitudine , pregan- 
dola de* miei efficaci saluti al fratello,, al 
Morsili e a tutti gli amici , mi rassegno . 
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27* Settembre * 

iSerivo queste poche righe , tanto che ser* 
vano ad attestarle, ch’io, seguo a stare 
passabilmente . Ho notizie da casa , che 
jeri nessuno ha ricevute lettere di qua , e 
pure jer l’altro io ne scrissi a molti. I 
tempi le avranno ritardate. Qui ho pie* 
ciola compagnia, ma pure da qualcuno 
son visitato. Rendesi segnalato sopra tut- 
ti con somma amorevolezza il sig. Paolo 
Roccolini, che mi favorisce mattina e se- 
ra. Il p. Barbarigo viene anch’ egli spes- 
so , e così fanno i due Massimi padre e 
figliuolo. Da quest’ultimo vengo anche 
ajutato nelle copie, e nel rivedere carte . 
Non so l’amico Bevilacqua sia partito. 
Gli sto apparecchiando le note e i conti 
delia libreria, traendogli parte dalla me- 
moria e parte da molte cartucce che ho 
ritrovate . Ho speranza che ognuno reste- 
rà pago dell’opera mia . Desidero di sa- 
pere qual sarà il nuovo Riformatore . Qui 
si dicono molte cose, c’e fino, chi cre- 
de che verrà eletto l’ Eccelle ntiss. Giulio 
Contalini. Io non credo se non quello 
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«he so . t miei saltili a* cari amici . Mada- 
migella tutta polverosa cercando, carte si 
umilia > ed il sig. Roccolini qui presente 
fa lo stesso» Con la più costante gratitu- 
dine mi rassegno. 

V 

IC. 

i 2 Noveììibre » 

j\ 11* un* ora e mezza appunto mi ritro- 
vai jersera alla casa di V. E. e consegnai 
la lettera al suo cameriere , poi venni a 
rivedere la tante e tante volte veduta e 
riveduta famiglia j consolando la sua A Una 
e la Nane , non colla venuta mia , ma 
co* gamberi mandati da V. E. Ritrovai 
ognuno in ottimo stato , e tutti mi furo** 
no intorno a domandarmi coni* ella sta 
e quando ritorna e se si diverte $ risposi y 
che la sua salute è buona > che del su? 
ritornare non so il giorno > che con gior- 
nate cosi belle la campagna è una delizia 
continua . La Nina non si ricordò più 
che fossi suo padre 3 e mancò poco che 
non mi maladiceese , perchè non 1* avea 
condotta meco . Io non ebbi altra difesa 
che il quarto comandamento > il quale lui - 
r 5 m 
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valse a pena e tardi , e dietto con tuono, 
delicato , coinè da abate Galogerà . Sta- 
mattina consegnai la seconda lettera e V 
danari al suo Marino,, che venne a pren- 
dergli ; indi sono uscito di casa per udir 
nuove da scrivere ; ma non ritrovai nulla 
affatto di riuovo . pazienza • Non possa 
farmi onore . La prego de’ miei devoti 
ringraziamenti e rispetti all 3 Eccellentiss, 
Cavaliere . Saluto cordialmente Orazietto , 
e fo pregare 1* Altissimo per qualche mor- 
te di Segretario > credo che il sig. abate 
Galogerà non sia persuaso che si possa- 
no fare tali preghiere . Vedremo se sa- 
ranno esaudite . \ Saluto lui ancora; e col 
più profondo ossequio protesto d’essere-.- * 

», — * / • * * - • ♦ . i • ; 

\ Venezia 7 Novembre 

T *' v * 1 . • ’ 

lo sono il più contento vecchio del mon- 
do ; vedendomi con tanta bontà graziato 
dà V. E.. Farò o^ni mia forza per non 
essere indegno di quell* animo che m* ha 
tanto beneficato e segue a beneficarmi •. 
Non tralascio di procurare d’ ordinare i 
pochi frutti del mio passato ingegno ; ma 
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effettivamente ogni picciola fatica mi ren- 
de per due o tre giorni un sasso ; pure 
non tralascerò 1* impresa . Marina è più 
gravida l’un giorno che 1* altro , e mi 
dà parola d’ attendere V. E. pel suo ter- 
mine della gravidanza. Oh! si ricordi poi 
di ritornare a Venezia r altrimenti la po- 
vera figliuola attendi oggi , attendi doma- 
ni correrà risico di mancar della sua pa- 
rola . Intanto ci rallegriamo col sentire 
che V. E. sta bene ; e si ricordi che mi 
promette di ritornare con buon* aria e 
guance pienotte, come nella passata esta- 
te . Mi preme assai di vederla in tale sta- 
to , e sarà allora un bel fare il confronto 
col suo viso , e con quel battesimo che 
tiene appeso sulla muraglia in casa deli* 
Eceellen tiss. Procuratore . 

• 

Per carità non mi privi almeno del po- 
co d’esercizio, ch’io fo sulle sue scale 
ne ho fatte una volta sola quattro, e la- 
grimai sul primo scaglione dell* altre quat- 
tro,, dicendo in mio cuore, chi sa quan- 
to starò a rifarvi tutte . Mia figliuola e 
la Genet s’umiliano, io col più vero ri- 
spetto mi rassegno. 
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C I> . 

i i Novembre » 

A . 

mino, mia generosa protettrice e ve- 
ro ajuto nelle mie disgrazie. S’ella ha 
pur saputo liberare il povero suo Gozzi 
dalle sue infinite afflizioni , adoperi per 
sè medesima quel coraggioso ctiore che 
ha posto in opera per lui , e combatta 
con le sue. Egli vorrebbe pure dimostrar 
con l’opera tutti i suoi sentimenti -di ri* 
conoscenza; mai non gli dispiacque tanto 
T essere al mondo cosi, picciola cosa , Ac* 
cetti V, E. quello che può dal suo in- 
felice protetto, e lo compatisca s’entra in 
questi ragionamenti . ' 

. Jer 1’ altro fui visitato dal sig. France-^ 
schi , ed oggi ho cominciato in grazia 
del soie a far quattro passi in Barbaria 
delle Tale , dove non sono ponti . La sig. 
Lucietta è al solito di male. L’Elena ed' 
il marito sono siati jersera a visitarli , e 
m’hanno imposto di riverirla . Tutta Ja 
mia famiglia s’umilia devotamente. Iso- 
liti ringraziamenti e saluti all’ Angelo 
della medicina , e col più profondo rispet- 
to le bacio la mano. Il suo cameriere è 
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qui , e fa vedere quanto gli sia cara una 
persona beneficata da V. E. • - 

CII. . 

12. Novembre. 

Ecco quel solo caro Tare , che fu per 
tanto tempo , e sarà sempre la rnia più 
viva e vera consolazione. Questo è il so- 
lo disturbo, che le chieggo a mani giun- 
te, cioè di farmi vedere qualche linea di 
sua mano; e gliene sarò eternamente ob- 
bligato. Stamattina con un puntello, che 
ini prestò grande assistenza sui ponti ^ 
adagio adagio sono stato a prendere un 
caffè alla bottega , dove mi parve d’ esse- 
re un Consolo romano trionfante , così 
alte furono le grida d* allegrezza , aggiun- 
tovi molti baci e toccamani . Non ho mai 
creduto , che l’essere stato vicino al mo- 
rire , potesse dar tanto gusto . Non veggo 
l’ora che alcuni di quelli che ini ba-,. 
ciarono , e mi sono perfettamente noti 
per prospettive e maschere , si trovino al 
passo , a cui sono stato io , e s* anche an- 
dassero un poco più là , pazierizu , 

Ho qualche notizia che S. E. Procura* 
tore non sta bene del suo piede ì e c’ è 

m 3 
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gualche dubbio che possa avere un male 
lunghetto'. Ho veduto don Ottavio per la 
via, che m’ha parlato con molta attenzio- 
ne di V- E. Il Bevilacqua è capitato oggi 
ed ha mandato a salutarmi, non so se lo 
vedrò stasera. Questo oggi non s’è potuto 
mandare in traccia del plus , domani glie- 
ne darò notizia; La mia famiglia sta be- 
ne, e tutti quelli che la compongono fan- 
no le loro umiliazioni . La sig.' Lucietta 
Artico sta male assai. Oggi s’attendeva il 
Gig. Polo a Venezia, non so ancora se sia 
venuto. Gol più ingenuo rispetto mi ras- 
segno. 

Al mio dalla Bona mi ricordi amico di 
cuore 

CIIL 

Lunedi • 

^jlla mi ha consolato colla sua lettera . 
È pure la bella cosa, cfrt un povero vec- 
chio e magagnato padre, ritrovi in un’a- 
matissima figliuola chi si ricorda di lui - 
La gravida è gravida al solito . Oggi è 
capitato in Venezia il di lei marito, con 
un’altra africana prole ; ma questi non 
abitano in casa mia, perchè non c’è luo- 
go bastante . In cambio della campagna , 
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•io mi godo., come 1 *E. V-. ben suggerisce, 
'qualche breve giro dejla piazza . Sono sfat- 
to jermattina a far il dover mio coll’ Ec- 
cellentiss. Procuratore, e 1 * ho trovato in 
assai buona ciera . Qui non c’è cosa nuo- 
va , salvo che molto si ragiona del taglio 
della pietra, eseguito dal sig. Pajola all* 
Eccéllentiss.Barbari-go con molta bravura. 
‘Iddio però faccia andar a Voto le mie pro- 
fezie . A me parve impossibile, che 72 an- 
ni d’uomo, possano uscire a buon fine 
dopo un’operazione così gagliarda. In -.ef- 
fetto di giorno in giorno sento piuttosto 
delle nuove non felici. La febbre si cari- 
ca , il sonno si perd.e . Dicono i periti , 
che la febbre è necessaria per la suppura- 
zione dopo il taglio. Ma se il diavolo fa 
•che sia una suppurazione dei 72 anni! Ba- 
sta , desidero che le cose passino con buo- 
na fortuna. La ringrazio con tutto il cuo- 
re della menzione fatta di me a S. E. An- 
drea Querini^ a cui sarò sempre buon ser- 
vitore . Marina e la Francese si ricordano 
•buone serve all’ E. V., ed io col più pro- 
fondo rispetto mi rassegno. 


i&4 . 

* CI Y. 

Venezia Mercoledì , 

Scrivo breve: non ho altro tempo di qua 
al partire della posta , se noà quanto mi 
basta a spedirle la Gazzetta Non so per- 
chè j tua il cuore mi fa sperare di .rive- 
rirla in Venezia . Se ciò non avviene 
desidero almeno d’ avere ottime nuove di 
lei, I miei rispetti all* Eccellentissimo Pa- 
drone . Accetti le riverenze di tutti di mia 
casa \ e le bacio la mano , 

; "CY. 

* • H • * 

Padova Giovedì » , 

« - • 

(Quando gli affari suoi la lasceranno ve- 
nire a Badava avrò il compimento del- 
le mie consolazioni , delle qy.ali un ot« 
timo principio sono oggi state, prima la 
sua lettera , e dopo la visita del signor 
capitano Gregori, che per sua ordine è 
venuta al mio tugurio» Egli è vero che 
la nuova d’ una certa sua • caduta dal- 
la scala mi colpì non poco, ma. fui su- 
bito riconfortato dall’ udire che non le 
successe male veruno , Iddip la man- 
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tenga e per suo Lene e per quello di ma 
suo vero affezionato servitore . Le mie 
povere gambe cominciano ad avere qual- 
che maggiore facilità . Spero Lene da una 
certa vita di latte, già suggeritami da* 
miei dottori Veneti, e riconfermatami jeri 
dal dulia Bona, come cosa utile. Io però 
attenderò ancora qualche di , sperando 
più nell’ aria del paese che nelle ricette * 
Vo per Padova , e mi perdo sempre . So 
„ però la strada che più mi preme , cioè 
quella della sua casa in Pra della Valle > 
e questa sarà quella che verrà da me 
frequentata più di tutte . Vengo visitato 
da qualche professore , ma quando mi 
parlano di letteratura mi trovano muto 
affatto, o gli faccio entrare in altri di- 
scorsi ; essendo risoluto affatto di non vo- 
ler perdere questi pochi giorni della mia 
vita , che mi possono restare, in cose 
serie , che se giovino alia mente non lo 
so, ma certo sono la distruzione ,del cor- 
po , e questo lo so per prova. Intanto, la 
prego di venire a Padova , quanto più 
presto sarà possibile, e s* affidi alla bontà 
di quest’aria e alla quiete del paese, e 
ritornerà a Venezia sana e d’ottimo umo- 
re. Quella contessina Eiena venga anchr 
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«essa presto a Noventa,, ch’io andrò a vi- 
sitarla subito che raprò la sua venuta, 
che credo sia assai sollecitata dalla sua 
Lucietta, a cui ho apparecchiato un orto 
da fare de’ salti ed altre delizie campe- 
stri* Ma io vado assai «lungo-. La Cenet 
4e bacia la mano . Io mi rassegno-* 

m 

•■evi., 

% • • 

Venerdì Roventa-» 

10 non nego che le anime de* popolani 
«di Novanta non ricevano gran consolazio- 
zione dalia mano di Monsignor Giovane!- 

11 , che passeggiando per le trade taglia 
devotamente l’aria in crocei ma molto 
più m’ ha consolato la sua beata mane 
degnandosi di scrivermi . La -ringrazio con 
tetto il cuore della sua bontà, e de’ suoi 
consigli . Votrebb* essere ch’io venissi al- 
legro a Venezia ed anche un po’ grassot- 
40, ma bello poi non è possibile, bcncV 
io sia qui servito d«\polvere di cipro e di 
•specchi. L’accerto che fo quanto posso 
per consolare le figliuole col mio buon 
astato, e per venire almeno per pochi 
giorni davanti all’ & V-, con m%lior oie- 
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dell’usato, Non so poi quanto. mi «in- 
orerà questa buona fortuna col soggiorno 
' della capitale ec. Qui ho fatto cosi buone 
gambe , che stamattina sono andato a 
fonte di Brenta a’piedi, a far visita in 
•Ci Vallaresso al Marati compare ; il qua- 
le è trattato come un principe , a segno, 
che trovandomi io seco capitò uno staf- 
fiere, a cui domandò il compare: che 
vuoi tu? rispose il servo: rEccellentissh' 
mo mio Padrone mi manda» a darle un 
poco di polvere al tupè, perché il fiocco 
.non è andato uguale . Qui gli fu posto un 
.asciugamano al collo , e con molta leggia- 
dria fu polverizzato e gupplito cosi al 
difetto primo. Intanto scese 5. E. con 
due altri cavalieri , e tutti quattro saliro- 
no in carrozza per andare a Padova, e 
mi sparirono dagli occhi; ed io col mio 
Bastoncello ritornai in pellegrinaggio a 
Noventa ; come debbono fare i poeti. 

V Non so s io vedrò più i signori Avesa- 
fli per far l’ambasciata al signor Ignazio, 
ma gli farà intendere la sua intenzione 
almeno per lettera Pochi giorni mi man- 
cano -allo ' staccarmi da questi -benedetti 
paesi, ne’ quali l’aria m* è balsamo, la 
quiete ambrosia ne nettare, dove cammino.; 
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e fo uso di latte non profitto , quando nef» 
la capitale ec. m'è Veleno. Ma che si può 
fare? Finalmente qual tesoro son. io al 
mondo? Che bella gioja son io? Pure, 
poiché V. E. ha caro di vedermi Sano, 
debbo pensare a questa vita ; e voglio 
pensarsi a dispetto di mare e di vento . 
Se non potrò stare in campagna sempre, 
vi starò quando potrò e di tempo in tem- 
po, e così fra goccia e goccia anderò ti- 
rando in lungo . Intanto prego Dio per 
la conservazione deli* E. V . e per quella 
deir Eccelle ntiss. Procuratore; e presen- 
tandole i più* devoti rispetti della Cenet 
col più sincefo .ossequio mi rassegno * 

• CVI I* 

T . ' ^ * ; 

in questo punto ho saputo che il Prata 
s’ è partito stanotte alle ore sei-^ad accom- 
pagnare Regina fino alla Fossetta, per es- 
ser domattina a- Venezia . Pazienza , io 
sono così sfortunato, che non posso ser- 
vire all* E. V. in così piociola eosa. S’io 
fossi uomo da poter mangiare, e con fia- 
to da far parole, sarei io stesso a servir- 
la . La prego d’umilissimo compatimento, 
e le bacio le inani» * 
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; C Vili. 

Il suo grande animo, sono più che cer- 
to , è stato e sarà sempre buono e gene- 
roso verso i suoi fedeli servitori Gozzi , ed 
eglino tutti riveriranno sempre V. E. in 
ogni congiuntura e tempo* Io in partico- 
lare riconosco f obbligo mio per la nuova 
bontà verso la raccomandata persona . Que- 
sta le fu ricordata colle fervide raccoman- 
dazioni di mia figliuola Elena^ed il suo. 
nome è Dora , il cognome le sarà fatto 
sapere o da ine * o da Marina domani a 
voce. Mi duole che un trattato dotale mi 
tiene stasera occupato; per altro sarei ve- 
nuto subito a ringraziarla e a fare il do- 
ver mio. V. E. è rispettosamente riverita 
e ringraziata col più vivo sentimentq da- 
tutti quanti , ed io .con la più sincera 
sommissione protesto d’essere . 

* < •" #•***• ^ t 

, GI-X. 

Alle ore 2 3 siamo arrivati con felicità 
a salvamento . Abbiamo trovato le porte 
aperte , quantunque a Padova fossimo stati 
posti in timore che noi} lavorassero. Il 
C. ... padrone ha usata tutta la diligenza, 
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ed ho scoperto che per ben servire £ fo- 
restieri impara la lingua francese e la scri- 
ve. Antonio, il suo cameriere* ha usata tut- 
ta quell* attenzione che potea derivare da 
un comando di V. E. che riempie tutti 
del suo spirito di compassione . Ho ritro- 
vati tutti in buona salute ► Ebbi la fortu- 
na oggi per viaggio di vedere S. E. Pietra 
Barbarigo in bure.hiello, e gli ho fatte due 
riverenze delle più profonde che possa fare 
un umilissimo ammalato . Io son giunta 
sano, e sarò il trionfo dell 3 E. V\- in Vene- 
zia , trionfo della sua bontà , della sua cle- 
menza e umanità . Il Signore Iddio le dia 
quell* ottima salute che desidero a me me- 
desimo , e maggiore r perchè la mia serve 
a pochi,, la sua a molti sfortunati . Ho 
ritrovato Checco un poco dimagrato , ma 
che sta bene. Stasera spero di veder 1* fi- 
lena.. La prego di ricordare la mia perpe- 
tua gratitudine , af salvatore dottor dalla 
• Bona . La ^Francese ‘supplica WE. di ri- 
cevere le sue devote umiliazioni , ed io 
pieno del più profondo ossequio le fcacia | 
la rna.no .. • 

<c » . •* . . , • * 

‘ . , i * ■ * 

? - ' 

, . ' **%.€** 

< " 

* . > » « 
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Ho letto 1 il progetto del sig*. Petronio * 
e lo trovo giudizioso . Il solo numero pri- 
mo, che la base di tutto, mi dà fastidio*. * 
Egli pretende , che si possono da’ privati 
recitanti y trarre gli opportuni personaggi» 
^»el nuovo teatro*. Io l’ho per un’idea 
platonica , e in aria *. Pure , poich’egli as- 
serisce di conoscerne alcuni de’ capaci , non. 
mi voglio opporre. Io per me ne’ principi 
mi contenterei de’ migliori attori e dello 
meno scorrette attrici che si potessero ri* 
trovare . Per li tempi avvenire poi si po- 
trebbe allevarne di tratti, dal popolo for* 
mandone come una spezie d’ ospitale di 
earità ,. et educando a leggere , a scrivere 
e nel canto, nel suono e nella danza al- 
cuni poveri ragazzi che fanno i pitocchi, 
e sarebbero spiritosi a bastanza ed atti a 
tal mestiere . Senza una educazione tale è- 
impossibile aver attori di voce pieghevo- 
le , ben composti di corpo e d’ atteggia- . 
menti graziosi. Io do forse nel troppo 
perfetto; ma chi sa che il progetto espo- 
sto con quest’ aria di carità non movess* 
più facilmente i contribuenti ? Non è co- 
sa nuova, cke s’insegni a cantare negli 
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ospitali. Perchè non sì può insegnarvi 
anche la danza? Cosi non sono persuaso > 
che la compagnia fatta per Brescia andas- 
se incettando danari per altre città , per 
non tediare colle stesse composizioni più 
volte i Bresciani. Perchè non animare i 
compositori con qualche premio trattò dal- 
la cassetta , come si fa in Francia , che 
tra le cose vecchie e le nuove dà tutto 
Tanno soddisfazione a’ suoi nazionali? Se 
dico male , V. E. si ricordi che parlo in 
fretta ; e che voglio piuttosto ubbidir co- 
me posso, che non ubbidire. Fo umilissi- 
ma riverenza all* E. V., e con tutto T os- 
sequia sono 

L’ammalato perpetuo.» 
CXI, 

Il sig. Marchesini jeri mi promise tutta 
la sua buona amicizia nell’affare. Stamat- 
tina lo rivedrò e tornerò a pregarlo con 
quanto calore ho nell’anima , che ne ho 
molto , quando si tratta di procurare un 
bene. Ma se V, E. potesse dirgli una pa- 
rola farebbe assai. So com’è fatto, e quan- 
to se ne compiace . Verso le ore. 19 do- 
vrebbe essere al suo casino . Sia benedetto 
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41 suo cuofé , che s* interessa tanto per 
.gl* infelici . Ma, oh! quanta difficoltà si 
ritrova a far provare gli stessi sentimenti 
agli altri ! Spero che questa volta la for- 
tuna l’asseconderà, ed avremo la consola- 
zione che desideriamo > Le spedisco le car- 
te , e sono con tutto il rispetto % 

C XI L 


Noventa Martedì »- . 

Sono finalmente stamattina giunto a No- 
venta; e qui mi fermerò ancora qualche 
giorno, provando in effetto da quest’arie 
di campagna non picciolo miglioramento i 
« se anni 66 non combattesseio la bontà 
del clima, spererei meglio. Sono stato jeri 
in Padova a visitare ihsig. Roccolini, ho 
veduto don Ottavio , ho fatta visita a’si- 
gnori nipoti A.....; e da tutti ho com- ' 
missione di riverirla rispettosamente , e 
spezialmente dal sig. I...., che m’impo- 
se di dirle , con queste precise parole gli 
atti del suo rispetto,* il l. f. s* umilia'. Io 
eseguisco puntualmente la commissione . 
Jersera vidi un gran movimento per una 
festa da ballo ; ma non so di più . L’ Ec- 
i5 n 
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celientissimo Querinì anch*egli m* impose 
di farle i suoi complimenti , e mostra an- 
cora il desiderio che avea di riverirla ad 
Altichiero. Egli ha avuta per me tutta la 
bontà, riguardandomi non solo come sua 
conoscenza antica y ma come persona eoa 
tanta umanità e costanza custodita e prò» 
tetta dall* E* V. Per questo , mi sia testi- 
monio Iddio, m’ è cara ancora questa vi- 
tato vecchia, o decrepita che sia ^ e non 
ho pensiero al mondo , che mi consoli % f 
altro che questo ; e quello insieme di sa- 
pere che V Piena sta bene ed è di buon 
umore , come ho rilevato dal genero ch*è* 
qui. Intanto supplico V. E. a compatirmi y 
se la sturbo con questa mia, e- raccoman- 
dandomi all* umanissimo suo cuore , col 
più rispettoso ossequio mi rassegno 

Umilisi. Dtvotiss. Obbligatiss. Serv. 

Gasparo Gozzi 

Soprannominato fare.- 

• - . - * * •( 'ì' 


CXIII. 5 

p ; v , ' 

A oichè daH* E. V. mi vien fatto 1* onore * 
<Ji comunicarmi la lettera del sig. abate ' 
Cesarotti , io le dirò intorno ad essa il 
mio ingenuo sentimentcr. 
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È vero che Toperette morali di Plutar- 
co sono state tradotte dal Gandino e 
vengono stimate , cosicché con un poco 
di leggiera lima si potrebbero ridurre a 
perfezione : ma quanto alle Vite tradotte 
dal Domenichi, quantunque rivedute fos- 
sero e corrette dal Becelli , non le giudi- 
cherei versione che vaglia . Quando però 
anche sieno prossime ad essere terminate 
dal sig. Pompei di Verona , si potrebbe 
con ragione asserire , che fra la versione 
del Gandino e questa del Pompei, il pub- 
blico avesse tutto intero Plutarco tradot- 
to , e che in effetto il raddoppiare una 
traslazione dello stesso autore fosse cosa 
superflua ; o che almeno si dovesse atten- 
dere che uscisse quella del Pompei , per 
intraprenderne una migliore , se quella 
riuscisse trista . 

Due in seguito sono - le proposizioni d» 
esso abate . La prima di dare un saggio 
della letteratura greca contenente alcuni 
pezzi di vario genere degli scrittori gre- 
ci : e la seconda di tradurre qualche au- 
tore intero, e massime Aristofane e i tre 
Tragici , con altri poeti . 

Quanto è a me, 11/appiglierei al primo 
progetto per molte ragioni . Un libro di 
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tal qualità potrebbe essere utilissimo alle 
scuole j le quali hanno bisogno d’eloquen- 
za di vario genere , secondo le varie classi 
de’ discepoli . Una serie di lettete e di 
dialoghi serve alle classi v inferiori , una 
d’ orazioni alle superiori ec. In tal modo 
ogni maestro può trovare esemplare ac- 
concio a quello che insegna . Demostene 
solo può servire a’ soli oratori , Platone 
a* metafisici , e cosi degli altri. Sicché 
preferirei il primo progetto al secondo , 
essendo questo manco utile e manco uni- 
versale ; tanto più se venisse fatta una tra- 
duzione di soli poeti , che sono usciti di 
moda affatto . 

Preferirei il primo anche per un’ altra 
ragione morale . Il sig. abate Cesarotti è 
uomo tutto immaginativa , e farà una som- 
ma fatica a star saldo ad un solo autore : 
ed all’incontro se potrà scegliere a modo 
suo. e lavorare in piccole opere da teTmi- 
narle s presto è cambiare spesso 3 durerà 
più costante e lavorerà meglio . 

Eccole detto il mio sentimento ; quale 
1’ ho nel cuore . L’ E. V. ne faccia quell* 
uso • che ne sembra alla sua prudenza . 
E se mai S, E. il sig. Cavaliere si degne- 
rà di parlarmi di tal faccenda , io tion 
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avrei altra opinione da dire a lui me- 
desimo . ~ 

Io poi , povero mezzo uomo , sono ro- - 
vinato da un reuma con un pochetto di 
febbre , ma sano per la grazia divina di 
mente ed imperterrito qual sasso contro 
a 5 colpi della fortuna , e singolarmente 
umilissimo ed eterno servitore 
Di Vostra Eccellenza . 

^ G X I V. 

Ho ricevuta la qui occlusa scrittami dal 
Carburi per parte della sig. Marianna . . 
Da spedisco a V. E. acciocché vegga quan- 
to il suo pensiero s’ uniforma a' desider) 
della stessa Signora . Ho formata la rispo- 
sta a lei medesima , rendendole conto del- 
la bontà dell* E. V. e dell’opera che fa 
per consolare quella sventurata famiglia . 

Stamattina ho interessato il sig. Segre- 
tario a favorire la domanda che verrà fat- 
ta all’ Eeeellentiss. Magistrato’, anzi T ho 
trovato disposto ad ogni cosa . Spero di 
tuona riuscita . IV Eeeellentiss. Vallaresso 
ha ottimo cuore e compassionevole , e SiE, 
Giustinian amava e favoriva grandemente 
il povero amico defunto, ha prego di scu- 
ri 3 
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«armi se non vengo io in persona . Non 
sono più giovane, e le strade lunghe sono 
per me una cosa grande . Umilio i miei 
devoti rispetti , e sono con la più sincera 
stima • 


GXV. 

iSieno benedette le sue mani ed il suo 
cuore che cercano di consolarmi . Iddio 
benedetto le darà rimunerazione. La pre- 
go di salutare la Nene e Chicco , de* qua- 
li mi consolo che facciano seco il suo do- 
vere . La prego d’attestare 1* obbligo mio 
anche al Bevilacqua , che m* ha consola- 
to . Voglia Iddio che basti quel poco che 
posso nel mio stato di letto continuo, e 
d* una testa fracassata . La prego altresi 
de* miei umili rispetti all* Eccellentiss. Pro- 
cura tor , verso il quale rivolgo sempre le 
mie preghiere a Dio . Eccellenza venera- 
ta padrona, mi raccomando alla sua bon- 
tà , e sono col più vivo rispetto • 
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1 pietoso sig. Roccolini , prima di veni- 
re al mio tugurio , mi mandò la sua be- 
nedetta lettera per la quale siaV.E. miU 
le volte benedetta * L 5 ho letta, riletta e 
pregato Iddio di poterle baciar la mano 
per la prossima estate , e sono pieno di 
speranza di vederla con una salute con- 
ferma tissima ; e sia poi di me quello che 
piacerà al cielo . Insieme co’ suoi benigni 
caratteri, ho poi veduta la lunga lista di 
tutti i parenti e gli amici . Fra loro ri- 
trovai esser capitana TEIena , a cui mi 
confesso sempre più obbligato per infinite 
ragioni . Saluto il sig. don Guglielmo e 
non meno 1* Ecceller» tiss. Barzizza , con 
-cui mi rallegro della casa in- piedi. In 
-somma saluto tutti , benché confessi di 
non intender tutto , sperando che il si- 
gnor Paolo forse stasera mi spiegherà tut- 
to quello che non capisco •. In questa cil- 
4UJ di provincia ho acquistale aasai del tar- 
do e del goffo . Di nuovo con tutto il 
cuore ringrazio la sua bontà , e le con- 
sacro me stesso protestando d* essere per 
sempre •. 


n 4 
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Apportatore del presente sarà il sig. Spi-, 
ro Scord illi , che m'Tia favorito . Egli mi 
ha ricordato molte cose piacevoli de’ no** 
stri tempi fortunati. Mi sono consolato a 
vederlo , e più a sentirlo parlare . Egli è 
queir anima benedetta d’ anni fa . Iddio 

10 mantenga . Invidio la buoga sorte di 
tutti quelli che possono v^der V. E. Io 
parte le ubbidisco per debito e parte per- 
chè h giornata non è buona . Il ^baciarle 
le mani coll* immaginativa mi conforta;.*. 

11 suo umilissimo servitore s'umilia devo- 

tamente , é le dice che fu battezzato coi 
dome di - • A 

- * • * \ 

k.- 

' . . ‘ . . * f # 

- A * 

Gasparo Gozzi % • 

. a cui egli ha aggiunto V altra 
.1 di suo um.il iss*. servitore .. 

i *«*.•" " < * 
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Eccell. t vera consolazione degli afflitti'* 

P adova io Maggio * 

JOelfina , vera mia madre e figliuola y 
Dio sa che non v' invidio le canzoni , 

Nè la regatta che coi remi vota , 

Come coll' ale volano i rondoni f 
Ma ben v invulio questa cosa sola , 

Che la Icona voi siatele i vostri Troni t 
Voi potete veder la notte e il giorno , 

Ed al mio protettor starvi dintorno . 

E voi beata /cui veder e dato 

Spesso il Giustiniani e il Contari ni 
Che scolpiti nel cor dal destro lato 
Porto , e fo baciamani a' loro inchini , 
Tanto eh 1 io sembro un uomo spiritato y 
Perchè dentro non ho che mi indovini ; 

Vede ciascuno chi io movo la bocca , 

E jra se dice: qual spirto lo tocca ? - 
Apro le lablra , e par che detti io dica r 
Ma il pensier non ispiego cella voce y 
„ Come uom che colle labbra benedica , 

Qual chi contempla in suo cuore la Croce, 
Quest' una usanza è in mo si fatta antica h 
Che nuli' altro pensiej' tanto mi cuoce , 
Quanto il vedermi lontano da loro , 

Ch' io tutti insieme collo spirto onoro . 

« 

In somma benedetta V. E. , che qualche 
pensiero rivolge a me,, e fa qualche ri- 
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«cordo del povero Gozzi , a tutti i miei 
tuoni protettori . Mi spiace che il mio 
«tato non mi concede di verseggiare nè 
più felicemente, nè più a lungo. Si pren- 
da V. E. quel poco che viene da un ca- 
po stanco e abbattuto , Dio ancora la be- 
nedica dell* amore ohe più sempre' affet- 
tuoso conserva alla mia dolcissima figliuo- 
la Elena ed a Francesco-, e la prego di 
salutargli a mio nome , come pure di ri- 
cordare la mia devota servitù all* Eccel- 
lentissimo Procuratore Tron , e coi più 
vero ossequio le bacio la marip-. 

• , ^ k % ‘ 

CX I X. . . 

Ho inteso il suo comando, e farò tutto 
il mio potere perchè venga eseguita. ' La 
Nene si dà l’oqore di venire: a . riverirla , 
a cui già io avea detto della manizza- 
Domani le renderò conto ùell’ opra mia, 
o in persona , o con biglietto alla venuta 
d’essa Nene a pranzo- Intanto desiderar;» 
dole con vivissimo cuore ottima riuscita 
dall* uscire di casa I dall’aria nuova, còl 
? più vero ossequio protesto d’ essere 

Unii/. Dev* Qbb. Seri** 
II Pare Accademico , 
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Al ilC VOB 

ORAZIO LAVEZZARI. 

* \ 

* 

Amico cariss. 

14 Giugno 1768 Venezia - 

INFon solo mì maraviglio; ma arrabbio, 
che voi mostrate nella vostra lettera desi- 
derio d’essere stimato da me. Non sape- 
re voi forse ancora, ch’io fo più conto 
di voi che della mia parte immortale , e 
■che non ho nel cuore immagine più gra- 
ta di quel vostro lunghetto vi si no , e di 
que* vostri occhiolini Fra l’astuto e il cor- 
to di veduta ? Fo voto a Dio , che se so- 
spettate mai più di non essere pregiato 
da me , e tenuto per quel bello spirito 
che siete , darò nelle fùrie * Che vi man- 
ca per essere la gloria degli uomini? Voi 
pronto alle facezie , a’ sali $ lingua' grazio- 
sa di saetta, nemico sfidato nella pruden- 
za , che infine è una maschera per trap- 
polare il prossimo , voi posseditore della 
lingua inglese, voi della francese , di che 
è buon testimonio la lettera vostra , voi 
buon compagno ad una mensa , ottimo 
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amico ; che credete voi eh’ io sia di sas- 
so , di legno , o d’ altra cosa morta y che 
non debba apprezzarvi? Ho ben di che 
dolermi del fatto vostro, che fate così po- 
co Conto de* miei sentimenti , e credete 
eh* io non faceta quel conto che si dee di 
così prelibato diamante. Odimi tu , o da 
lire non conosciuta donna , che con la tua 
( e Dio voglia che sìa tale ) bellezza in- 
cateni il mio caro Orazio, se tu non l’ami 
più di quanti altri vagheggiatori sono in- 
torno a’ tuoi fianchi , magri o rilevati y 
eh 5 io noi so, se tu non insuperbisci ch’egli 
pensa a te sola, ch’egli non è contento 
affatto alla campagna senza di te, se non 
sospiri per la sua lontananza e non 1* in- 
vochi in tuo cuore dieci volte la riotte , 
tu se una femmina senza intelletto , nò 
ragione, e un pezzo di carne con ginoc- 
chi . Dio mio , Dio mio , che il gusto del- 
le donne debba esser sempre così guasto ! 
Scénde quest* angelo dal regno de’ cieli , 
viene ad abitare sulla terra con tutte le 
qualità celesti sotto il nome d’ Orazio , e 
non t’ appagherà? Che vuoi tu? . ... . E 
pure vò fra me medesimo considerando , 
che forse . abbiate qualche difetto. Eh! 
non può. essere. JÈ una tentazione * Il pri- 
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ttiogenito de* Lavezzarì non. ha difetti . E 
pure ... e pure ... Il diavolo , che mi 
porti . Finisco questo discorso per uscire 
di tentazione. , 

Ho fatto vedere la mostra lettera agli 
amici. N’ebbi intorno un nuvolo. Pensate 
quanti sono i saluti che debbo darvi. Non 
aspettate ch’io vi noveri tutti i nomi. Sa- 
rebbero le Litanie . Non sperate però , se 
ini scrivete un’altra volta., ch’io abbia 
più tanti uditori . Ognuno ha gli, stivali 
in gamba, e la canna in mano per uscire 
di Venezia. Non s’ode altro che articolare 
buon viaggio , prendetevi spasso ... Fra due 
o tre giorni resterò con Pasqualino, e 
col inio cane, che viene a visitarmi. Di- 
rete alla padrona nostra ch’è stato guer- 
ri ito il collo con una collana di pelle bian- 
ca orlata di nero, chiusa con un luccliet* 
tino assai beri x fatto , e con queste lettere 
all* intorno : Ni H. S. C» F. E che va 
per città come uri principe . Le direte 
ancora , che per Carità si ricordi della pre- 
ghiera che le feci* inginocohioni prima 
della mia partenza : e .che le ho conse- 
gnate due figliuole', le quali debbono ri- 
tornare a casa mia . S’ella le tratterà con 
tanta delicatezza , non potranno più sof- 
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ferire la scarsa borsa paterna , e vorranno: 
eh* io sia ricco per forza : e ingrogneran- 
no almeno per quindici giorni a vedere 
le mie stanze e la tavola e un ragazzo e 
una furlana da san Daniele , che parla 
come i pappagalli , e serve quando vuole 
e fa tutto male, pereh* è il meglio che 
sappia fare . Riveritela con tutto il rispet- 
to , e ditele , eh* io sono suo servidore e 
che fra poco farò il debito mio con lo 
scriverle ; ma noi £o , se non passato oggi 
dopo T ultima riduzione , perchè voglio 
avere il cuore: disoccupato per ferie fioc- 
car le lettere. Godetevi quelle delizie y 
passeggiate , e sópra tutto trincate alla 
mia salute, che ve ne sarò obbligato, Po- 
trebb* essere che stasera a qualche ora , 
con la compaguia della bottega , vi faces- 
si qualche pajo di brindisi , per non ri- 
manervi con cosi grosso debito . Noterò 
sul taccuino h quantità per parte mia , 
voi fate lo stesso di là , che pareggeremo 
poi il conto, quando avrò voglia d’ anne- 
garmi fra le, bottiglie . Addio amabile so- 
le degli uomini, Orazio. Addio. 

. Il vostto fedele Gozzi.. 
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ALLA CON TESSA 

LUIGIA BERGALLI GOZZI 

* ■ ^ 

SUA MOGLIE. 

Carissima Consorte 

a ' • 

. . 24 Marza 1773 .. 

Oh !. qual compassione provo di S. E„ 
visitata da tanti y e quanto le sono obbli- 
gato della sua bontà verso un padre qual 
son io , coinè s. Giuseppe e meno ! Le di- 
rete però ch’io non mi trovo manco im- 
pacciato di lei dalle continue visitazioni .. 
Non posso uscire di casa , che in tutte le- 
strade, ed ir», ogni cantone della città 
non venga assalito da memoriali e da sup- 
pliche per presentarle all’ Eccellentissimo 
Procuratore Io non ini sono mai arri- 
schiato di presentargliene un solò ; e mi 
scuso col dire , che aspetto l’ Eccellentissi- 
ma Procuratessa ,.,la quale per sua bon- 
tà suole rappresentare le mie premure al 
consorte . Conservo dunque le carte a fa- 
sci , a ceste, a casse, e alla sua venuta 
mi farò venir dietro i facchini colle ri- 
sme . Una sola ne mando a voi , che ci fu* 
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arreccata dalla sola superstite CendonK 
Iddio mi lasci vivo fino alla venuta di 
S. E. per ringraziarla . Voi state bene. 
Tutti vi salutano per ordine della Bidina. 

• / < 

• Il Padre della Procuratessa . 

A L V ABATE 

- . . . ** ' v * . » 

D. ANGELO DALMISTRO. 

Occhio mio, e mìa dolcezza * 

# * * s 

Di Padova a ib Giugno 1782 , 

• < 

Voi m* avete colla vostra lettera un po- 
co risvegliato il caldo degassati dì. Le 
mie gambe di capecchio e altre mie ma- 
gagne , oltre 68 anni prossimi al chiù- 
dersi., m’aveano così abbattuto , eh* io 
non potea quasi piu aprir bocca, non eh 
altro. L’aprire una carta e trovarla scrit- 
ta da voi ha sgombrato le mie tenebre , 
almeno per qualche ora . Egli è vero che 
queirentrare in iscrittura col dirmi le 
vostre avversità e i torti che ricevete dal- 
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ìa fotttìna ini diede ‘dispiacete $fna trovan- 
do poi coll’ andare avanti che siete in 
mezzo a’ vostri affanni posseditore di sa- 
lute fiorente e che non Vi perdete d 1 ani- 
mo, mi racconsolai, ripresi cuore > ed ec- 
co che' vi scrivo . 

Voi pure v’ostinate a darmi il titolo di 
celeberrimo * Bel celeberrimo per mia fe 
un uomo fuggito, si può dire, dal mondo, 
entrato in una solitaria tana, che appena 
può trarsi dietro le calcagna, che fugge i 
libri e lo scrivere , coinè il diavolo dalla 
©roce , e che si pente di cuore d*esser6i 
lungamente affaticato per acquistarsi in- 
fine una vecchiezza piena di cancheri! Da 
un poco d’anima in fuori, appiccata' an- 
cora , non so con che nè a che , ad un 
carcame quasi diafano , io non ho altra 
vita. Un pochelto d’aria, che m’entra nel 
polmone , mi fa vivere ancora come un 
mantice; e di tutto me non ho più altro 
d’intero che il nome, forse in grazia del 
santo battesimo, che non può per la sua 
dignità perire come il restante* 

Eccovi il bel celeberrimo t io ve lo di- 
pingo al naturale. Eccovi quell’osservato- 
re che scrisse quel libro * che voi fatte 
leggere a quel giovane che vi trova den- 
4 5 o 
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2 lo- 
tto tanto, diletto , e- di cui mi chiedete * 
so la sua fretta del leggerlo anche non 
pregato,, sia buon indizio .. Forse 20 anni 
fa sarebbe stato ma oggidì, ve raccerto,, 
non è più . Dio ne lo guardi dal persua* 
.dersi che sia buòno uno. stile divenato an- 
tico, dopo T introduzione d’un linguaggio, 
nuovo tratto dalla torre di Babelle non. 
inteso da ehi lo scrive,, e lodato da chi 
lo legge ,/ perchè non r intende.. Voi ave- 
te. il vantaggio che in un libro moderno 
imparate l’inglese , il francese, ih tedesco,, 
tutto ad un tratto , oltre alla metafìsica e 
a tante altre dottrine che sotto una*; mara- 
viglia . Che ha fatto il barbogio, osservato- 
re altro eh’ esprimere sentimenti comuni,, 
una morale ragionevole con parole usuali? 
Credete voi che s’usi più cosi * No; e se 
lo credete, v*ingannate Lo scrivere na- 
turale è come una povera villanella orna-- 
tasi coi fiorellini del prato ^ in faccia alle 
sventolanti penne, alle rabbuffate chiòme 
delle dame % fornite di cuffie che sembra- 
no ora navi a piene vele,, ora torri inco- 
ronate di cannoni .. Gli occhi accostumati 
oggidì a cotali sterminate altezze ,, non. 
possono abbassarsi alle figure , che asse- 
condano la natura . Credetemi : noi altri 
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poveri usciti fuor delle scuole antiche ita- 
liane, siamo stimati quanto pipistrelli che 
vivono all' ombra , e come talpe che non 
ha uno mai veduta luce di sole: e se non 
fossi vecchio , come sono , vorrei comin- 
ciare anch’io a tradurre poemi irlandesi, 
tedeschi , inglesi e di qualunque più lon- 
tano paese, per vedere onorato il mio no- 
me in tutte le regioni ed in tutti i climi, 
fuorché nel mio italico, il quale se non 
sapèsse ch'io fossi vivo, poco m'importe- 
rebbe ; potendo io farlo stare a segno col 
dirgli in faccia, che s' egli non m' inten- 
de , sono inteso per tutte l'altre parti del 
mondo che non parlano italiano .. 

Tutto ciò vi scrivo per carità di quel 
vostro giovane alunno,, acciocché lo fac- 
ciate prendere gusto ad altre letture , fuor 
quella dell’ osservatore che dà nell'anti- 
co , e non può esser caro agli orecchi 
moderni, fattisi a' nostri giorni delicati 
nelle soavi dettature d'oltremonti . Tanto 
vi dico stimolato dalla coscienza ; e lo 
stesso vi direbbero , se potessero più fa- 
vellare le buone anime de* nostri antichi 
prosatori e poeti , che sono già sotterrate 
nell* obblivione , e condotte a piangere 
aulla loro pazzia d'avere scritto corretta-- 

o ? 
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mente nel proprio loro ìingnaggio . Io non 
ho altro che dirvi , e vi ho scritto così 
a lungo, che mi sono dilombato. Buon 
sacerdote di Cristo, pregatelo per me e 
state sano ’ 

Il vostro osservatore intarlato . 
AL VOBIL SIGNOR 

1 

» 

CO. ANTONIO PRATA. 

i. 

Carissimo Sig. Nipote • 

% 

V adova 5 Settembre 1782. 

Odo eh* ella è al fine de* suoi esami , 
cioè che le mancano pochi giorni . Mi 
consolo che le cala una faccenda e le 
cresce una speranza , la quale dà qualche 
animo anche a me' a suo tempo . Mi rac- 
comando alla sua grazia a suo tempo • 
Ho veduto qui il Comparetti ; e gli ho 
dati quegli avvisi che dovea un galantuo- 
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mo . Egli viene in un paese, che Dio 
ne liberi ognuno , quando non si viva , 
come fo io, slegato da tutti . Salvo il 
Marsili , da me conosciuto e tenuto sem- 
pre per amico da cinquant* anni in qua , 

10 non mi lego mai a nessun altro , ben- 
ché tratti onestamente con tutti . Non le 
potrei dire come viene interpretata subito 
una sillaba da ognuno a suo modo; e se 
ne fanno riferte per le botteghe e per 
tutte le case. Tutti s 5 odiano come carvi 
arrabbiati ; e sono veramente una Repub- 
blica letteraria, cioè maladetta da Dio. 

11 povero Comparetti mi fa compassione: 

guai s’ egli non attende a* soli fatti suoi , 
e se si mette a voler medicare oltre il 
leggere in cattedra! Qui ci sono più dot- 
tori che infermi. Muojono le persone con 
molta facilità , o restano magagnate per 
tutta la loro vita: ogni dottore dice ma- 
le di chi è stato alla cura ; ed egli si 
difende quanto - può colla maldicenza . 
Pensi come si sta bene ! Manco male eh* 
io son sano come un pesce. * ** 

Mi consolo che 1* Eccellentìss. Proeura- 
tessa stia bene . Segua a portarle i miei 
devoti ossequj , come pure all* Eccellentis9. 
Procuratore, la cui buona salute mi ftt 

o 3 
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«confermata dal nuovo professore . "Ringra- 
zio tutti delle loro ricordanze di ine - ; ed 
anche il Ma nf rè , che Dio Io benedica . 

M’ è piaciuta la novità del Gasa No- 
va. Che si può altro aspettare da lui, 
fuorché ardimento e ingratitudine ? Mi 
«aiuti tutti gli Artici,; si goda il nuovo 
fresco , che a me ha fatto perdete affatto 
l’uso dei denti, e delle mascelle. Povero 

secchio c I che posso io aspettare 

•dagli anni 69 e nell’anno climaterico, 
dtre la capacità dei dottori padovani? 
JServo suo . La prego ''non mi lasci senza 
lettere, e faccia che l’Elena mi scriva al- 
meno una riga } tanto eh’ io conosca di 
.aver figliuoli.. 

<Suo Affetta Zio 
Gasparo Gozzi* 

II. 

•Carissimo signor Nipote., 

ILe confesso, che il sentire che F Eccel- 
lentissimo Procurato r Tron ha fatta qual- 
che menzione di me , m* ha al sommo 
consolato. Spiacenti bene di non potere 
«ubbidirlo nella ricerca che col suo mezzo 
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«egli tuli fa . t>ella storia della Letteratura 
Veneziana il Serenissimo Foscarini ne 
stampò un tomo , nel quale io ebbi molta 
inano ; so che ne apparecchiava un altro 
tomo , in cui io non ebbi nessuna occu- 
pazione-, nè credo che mai lo terminasse» 
So di più eh’ egli avea fatto un picciolo 
libro , intitolato Storia del Borsiglio ,- o 
cosa simile-, ch’egli mi fece l’onore di 
leggermi , tutta compiuta e , per quanto 
ine ne ricordo^ piena d* eleganza e con 
tutti i caratteri de’ ministri de’ suoi tempi 
nella corte di Vienna. Di più non so, 
*nè posso aver carte di lui. Quello ch’io 
dettai per quattordici anni continui fu la 
tela di Penelope, rifatta ogni dì, e tutta 
in casa sua ; ond’ io , come di cosa non 
mia-, non ne serbai mai una carta , ma 
tutta fu ricopiata da un certo suo copista 
4etto Alessandro Traver, e infine corret- 
ta e stampata dal signor allora abate For- 
nellini-, che vi fu sempre assistente nel 
seminario di Padova. In questo particola- 
re io non avrei altro che dirle*. La pre- 
go bensì d’ umiliare i miei devoti rispetti 
all' Eccellentiss. Padrone^ 

Circa all’altra ricerca dell’Eccell. sig. 
^Procuratore Con lari ni, credo * anzi tengo 

o 4 
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per fermo, ohe Meretrices , et Matronae^ 
vogliano significare Meretrici , e Ruffianò y 
e che il Matronae sia un idiotismo popo- 
/ laro; tanto più, che in nessun dizionario 
di quelli che si chiamano del Mezzo Evo 
non si trova , che mai tal vocabolo abbia 
avuto altro significato che nobile e d’one- 
stà . Non altrimenti , che si chiamano in 
Francie popolarmente Badesse quelle che 
tengono in casa loro femmine da partito-, 
e la casa è detta Contento . Io - le dico 
quanto so , e lo dirà a Sua Eccellenza , al: 

3 naie mi tenga raccomandato e mi ricor* 
i buon servitore. 

Quanto è alle mie magagne ognuno la 
pensi come Iddio gli manda in. mente . 
Ora le coscie mi vengono mangiate da’car- 
ni , e per giunta vengo tenuto in conti- 
ri uo timore da certe convulsioni, che m’at- 
taccano il cuore . Con tutto ciò 1 assicu- 
ro , morirò quando piacerà a Dio , senza 
ponto spaventarmene, e quanto potrò di 
buona .voglia . Saluti tutti cordialmente % 
e col cuore l’ abbraccio. 

* * V, 

* ' Suo Affessionatiss, Zia 

Gasparo Gozzi ». 
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ALSTGNOR 

V. PIETRO F A.B-RI&». 


Avvenimenti in Padova.* / 

/ * 

- , z Novembre *782... 

Oggi furono aperte alcune cateratte del- 
< la Brenta perchè T acqua di quella sboc- 
cando in furia, e dando addosso al cana- 
le che circonda la fiera del Prato , urti in 
in esso , e colla sua furia scorrendo , por- 
• ti , via la terra quivi raccolta e facesse 
l’effetto de’cavafanghi di Venezia. Avre- 
te inteso a dire, che il Muneretto fu l’in- 
ventore di tal trovato . Ma non essendo 
questo povero galantuomo intelligente del- 
le matematiche , ha contrai) tutti gli ai- 
chimedi di Padova , e si fa gran romore 
contro la sua baldanza. L’acqua vi scor- 
re con gran furia , e già ha cominciato a 
poco a poco a rodere il terreno , con tufc» 
to ciò, quasi tutti negano che la cosa ab- 
bia a riuscire . Il luogo della fiera è pie- 
no di cittadini che stanno a guardare- , 
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*ed ognuno dice il suo parere tanto uotm» 
'D i quanto femmine , perchè qui le mate» 
matiche sono comuni ai due sessi, e le 
femmine s’ingrossano con Euclide alla ma- 
no . A chi mi domanda quello che avver- 
rà, io rispondo , che f il tempo lo farà, ve- 
dere ; e che il Creatore dell’ Universo^ 
non disse mai ne’ sette giorni della crea- 
zione , se non dopo veduta l’opera com- 
piuta , che fosse buona , e seguitò a crea- 
re , aspettando di dì in dì il fine prima 
d’approvare; e pure l’abate Conti disse 
in un sonetto di Dio , eh’ era Geometra, 
•ora pensate voi quello che dee dire il Mu- 
neretto , che non sa un’ acca -di Geome- 
tria , e lavora per sola pratica e speTien» 
za d’acqua- £Tutti i teorici lo vogliono 
fulminare, e non si vogliono ricordare che 
ogni teoria è nata dall’ opera dì qualche 
minchione posta poi sotto' regole, e forse 
^rovinata da qualche bèll’ ingegno- 
' S’ è veduta una barca piena di gran 
turco approdata jeri al ponte -di s.Eorenzo- 
Io 1’ ho guardata con molta attenzione , e 
sulle sponde d’esso ponte contemplai con 
tenerezza una gran calca di minuto po- 
polo , che quasi piangendo d’ allegrezza, 
cavasi n vederla scaricare . "Ohi dicevi 
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3o fra me : chi potrà pareggiare la bontà 
•e la grandezza d 5 animo del Podestà di 
Padova , che con tanta attenzione e coti 
tanto anche 6uo dispendio procura di far 
vivere le migliaja e centinaja di migliaia 
di persone , che senza dell 5 opera sua mo- 
rirebbero di fame pel secco della passata 
estate e per le tempeste e per la sotti- 
^ gìiezza degl 5 incettatori . 

Stamattina sono andato fino al ponte 
- detto di s .Zuanne per imparar a conosce- 
re dove sia la casa di Cù Pisani , e salu- 
tare almeno da lontano la stanza -dove voi 
siete solito ad -abitare . Ma vi confesso, 
tanto mi mancava ancora di cammino , 
che mi convenne dare indietro zoppican- 
do , e arrivare a casa mezzo rotto l 5 ossa 
quando piacque a Dio . Bella cosa vede- 
re correre tutto il di carrozze e cavalli-, 
ed essere ridotto a tirarmi avanti come 
un verme , e spesso a cavarmi il cappello 
a chi corre * Io son pure vestito quasi 
com* Elia , ed egli andò in carro fino al 
cielo , ed io non posso avere altro che le 
mie due gambe fracide , con un cuore che 
ancora vola sempre-. 

Questa considerazione mi fa qui aggiun- 
gere un sonetto da me scritto qualche 


Digitized by Googte 


* 


220 

tempo fa , ed è quello che leggerete qui 
appiedi : \ 

• , V * 

Se le ginocchia mie non stessin male 
'■ Certo non feci mai vita più bella ; 

Sto come san Pacomio in una cella , 

Odo i poeti in mezzo alle cicale (1) . 

Ma il diavol , che mesce il bene al male y 
Mi tenta spesso e mi fa uscir di quella ; 
Allora invidia il cuore mi flagella 
Nel veder tutti quanti andar coll' ale * 

Chi vola colle gambe de' corsieri y 
Chi colle sue con furia di rondone 
Ed ognuno ha la fretta de' corrieri . 
io co' piè lessi appùggiomi al bastone : 

F ingomi saggio e pieno di pensieri , 

.Ma son di piombo da' piedi al tallone . 

Ognun grida a ragione 
Gattamelata uien sul piedestallo . 

Addio , va va , non porrai piede in fallo * 

(.0 II sonetto fu scritto d’ Agosto.. 

/ < * { 

ir. 

Padova, 3 Novembre » 

Son dietro a fare certe osservazioni , na- 
temi nel cervello per regalo da voi fatto- 
mi di quel quarto di vitello ’> pel quale 


Digitized by Google 


non farà bisogno alla mensa nè il . Bène- 
die Domine etc. nè V agimus allo sparec- 
chiare; e v’aggiungo certe note sul vitel- 
lo d’ oro fatto dagli. Ebrei, e sul tane im - 
ponenc super alture tuuiu vitulos cose reu- 
matiche , non più state dette e degne di 
questa Accademia . 

Madamigella è stata ad udir la Messa 
il dì dell’ Ognissanti con un tempo orri- 
bile j e ciò per la vostra santa insinua- 
zione ; ma vi chiede in grazia a dirle , 
s essendovi andata dopo il Sanctus sia 
stata buona ; raccomanda la sua coscienza 
alla vostra dottrina , e vi saluta . 

Io sedendo al fuoco fo lo stesso. Addio 
giojello degli abati , addio . 

Il vostro , che par vivo , e dorme 
co’ suoi Padri . 


III., 

12 Novembre dal luogo delle Scienze . 

T • ... 

X enni parecchi giorni questa lettera sul 
tavolino, non sapendo come farlavi capi- 
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taré .. Jeri mi fu presentato- uno scatolino- 
con una o cotognata , o altro di che io 
aon so bene il nome , cosa indirizzata al 
mio nome senza lettera ; ma perchè mi 
parve manifattura vicentina, o almeno co- 
sì mi fu detto , la credetti un presente 
venutomi da voi * e ve n’ebbi e ve n’ha 
obbligo assai .. Ma quando mai vi rivedrò 
per ringraziarvi ? Intanto porterò quello 
scotolino ai collo , come si fa di qualche 
reliquia .. Fo fine , tra la pioggia ed il, 
vento abbracciandovi.. Addio .. 

AL SIGNOR 

' 

MATTEO GIRO-,. 

k . * 

Sìg. Matteo stonatissimo .. 

.A. 1 vedere quella cestella di stiacciate v 
le quali oggidì sono 1* onore de* forni Pa- 
dovani e la beatitudine de’ più intelligen- 
ti palati , io non morii e non rimasi viva,. 
Oggimai m’è vietato ogni diletto della go- 
la . Le salutai, le fiutai; ma mi conven- 
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ne* pò* astenermene . Plir beato-,, eh* io so- 
no provveduto assai bene di certe nipoti: 

e pronipoti , che possono senza rischio* 
di salute far le mie veci ; onde le fect 
trionfare, e mi rallegrai in loro compa- 
gnia , almeno col rispondere a’ brindisi 
che faceano ai vostro nome . Non era il* 
meglio, direte voi, darmi qualche avviso, 
che avevate ricevuta la cestella ? Udite 
perch’io noi feci Mi venne voglia di ri- 
spondervi in. versi . Aspetta oggi , aspetta 
domani mi trovai col cervello secco di 
pomice; frutto delle magagne, che mi tor- 
mentano sempre .. Finalmente a grandissi- 
ma fatica m’ usci della penna un/ imbrat- 
to , ch’io non ardirei d’affermar vi che sia 
lettera , sermone , o" altro ; nel quale poi 
finalmente non si parla mai del regalo fat- 
tomi da Voi. Sia che si vuole ve lo man- 
do. Sentirete parte de’miei casi e del mio 
stato. Vi ringrazio con queste poche linee 
in prosa, tardi,, ma di vero cuore. Sa- 
lutate l’amico Marsili, e siate certo che 
ve n’ avrà obbligo eterno , e che sono tut- 
.to, yostro 


Ainico .. Il Gozzi intarlato 
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AL SIGNOR N, M 
Illustrisi Sig. e Amico Strmatiss. 

Venezia 24 Decembre 1779 . 

Spiacenti dall’ una parte , che sia uscita 
qualche voce , eh’ io abbia rivedute le sua 
novelle i ma dall’altra mi rallegra non po- 
co. Perchè dirà Ella? Perch’io vivo, e 
non sono ancora senza la voglia di coz- 
zarla in qualche forma , con alcuni di co- 
testi visi di G. che a forza di guastare il 
buon gusto del mondo nelle buone Arti , 
vogliono fare i Giudici d’ ogni cosa defi- 
nitivamente. Le sue novelle, che tanto 
somigliano ^Ue cose orientali per l’imma- 
ginativa , non solo potrebbero giovare a’ 
putti dai sette fino a’ quattordici anni , ma 
ad ogni altra età ancora. Ma chi può dar 
nell* umore a certi, che stimano la poeti- 
ca d’ Orazio una vescica vota , Omero un 
vecchio rimbambito e Virgilio un ciarla- 
tore? Che se poi a questo bel gusto di 
Giudici , ella v’ aggiunge anche , eh* ab- 
biano la gola aperta al deposito, che se 
ne può sperafe ? Di questo sono io certo. 
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^he sotto la critica loro* riè Esopo, nè 
Fedro, nè Gabria , nè altri darebbero lo- 
ro nell’umore . Io quanto è a me ho ri- 
trovata nelle sue Novellette una vera e 
saggia morale, ed uno stile tutto tinto del 
colore de* buoni scrittori ; nè saprei che 
si volesse di più . Potrei anche aggiunger- 
le profeticamente , che saranno bene ac- 
cettate da’ padri e da’ maestri de’ figliuoli, 
che avrebbero voga per ìungo tempo , 
se fossero pubblicate ; e dico voga ben fon- 
data, ed in ragione, non come le vesiche 
di sapone , che fanno quel po’ di maravi- 
glia alle teste fanciullesche, quando nasco- 
no e scoppiano nate a pena . Quello che 
del mio sentimento le dissi in carta , Io 
ridico ora di nuovo j e se mi verrà scrit- 
to , mi reggerò con cautela $ ma questo 
mio parere lo dirò apertamente . Perchè 
non fu assegnato questo giudizio al mio 
buono e retto Marsilj , 'così buon cono- 
scitore del buono ed unico oggidì ; al- 
lattato dalle vere muse , che le ha cosi 
bene esercitate, e ch’io credo che non 
se le ricordi più , per dispetto di vedersi 
attorniato da’ nuovi cervelli? Io mi sono 
forse sfogato un poco più di quello , ch’io 
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doveva ; ma pazienza » No» ho ancora det- 
to quanto vorrei. Ma chi sa? 

Intanto la ringrazio della pozione e delle- 
pillole, e eoti la più sincera stima mi dico. 

- • • “’V 

AL SIGNOR 

CARLO ANDRIC. 


Amico amatiss. 

.. 24 Giugno 1782 Padova * 

So che siete tutto pazienza ^ ma pure noi* 
ho mai creduto tanto. Ho ricevine due 
vostre lettere , e mentre che morso dal 
verme della coscienza io piango di non 
avere a quelle risposto , eccomi -la terza 
cominciata anche in versi - y in que diliea- 
t issimi versi che mi fecero altre due volte 
inarcare le ciglia , da me tanto lodati r 
eh* io ebbi a perdere il fiato . * Addio fi- 
gliuolo delle, sante muse, addio, vi rin- 
grazio. Voi però t ima so rn Venezia con 
pòca gente siete pieno d agio di scrivere. 
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io assordato dagli strepitosi cocchi , dalle 
romorose scuriade , trovomi sempre sba- 
lordito , e quel eh’ è peggio, se un poco 
di tempo m’avanza, 1' impiego a grattar- 
mi con una furia , che andando con Tugne 
contra me stesso* pare eh io mi scateni 
contra un nemico. Pazienza. Pel restante* 
me la passo . Qualche passeggiata fatta , 
però colle mani sempre alle cosctf, mi 
conforta . Pochi cerco di vedere, pure non 
sono anche qua senza amici . Desidero 
quei di Venezia , e vivo con qualcha spe- / 
ranza di vederne alcuno ; ma ò sono ne- 
mici del Santo benedetto di Padova ; o 
sospettano ancora de 5 Carraresi . Non ne . 
veggo alcuno.. Che fa il mio caro compa- 
re Marati , che il Bevilaqua , che fino a 
quel malacconcio del Rumieri , che Dio 
gli dia la sua santa pace , che tanti altri 
miei colleglli in salute? Che fa il signor 
Zuanne principe del eaffè ? Le nostre can- 
tarne sono in gran parte qui a Padova , 
e forse poche vi sono arrestate in Venezia 
a ricreargli la bottega, e vivono qui sfre- 
natamente . -Qui è quel cane , che apersa 
co’ suoi ginocchi la vostra vena e la mia , 
qui sono tutte 1* altre delizie già di Ve- 
nezia y e quella di più , che ne bons moti 

P\ 
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entra sempre qualche parola latina . Dite* 
lo all* amico don dietro Fabris, ed ani* 
matelo a qualche bel detto mescolato co* 
vocaboli di Livio Audronico , o di Pacu- 
vio , che fanno un suono gratissimo agli 
orecchi e beato a sè quahdo egli ne po- 
tesse avere a tempo uno , o due di Luci* 
lio. Posso io sperare di vederlo un dìi 
Lo vedrò , Tabbraccerò, riderò seco? Ab* 
bracciatelo affettuosamente . 

Madamigella vi scriverà un «.giorno , 
quando avrà un p oco terminate le sue 
faccende . In som® salutate per lei vo- 
stra moglie. Amatemi, state sano e alle- 
gro, e addio 

4 " ' ' 

Tutto vostro il Gozzi.* 
II. 

> • - ' 

Amico carissimo. 

V 

Addi a 3 Luglio 1782. 

^Jon vi lagnate di me se noh vi risposi 
tosto alle vostre lettere. Io ebbi ed ho 
ancora 1* animo tributato per una mala nuo- 
va. A poco a poco mi vo accostumando. 
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Io' non ebbi mai lettera che un mio fra- 
tello in Friuli era mono fino a* dì sei di 
questo mese , cosa che mi* viene scritta 
a’ diciotto . Io non avea però mancato di 
tentare d’aver la carta da ' voi racGoman- 
datami , nè m* era riuscito d’ ottenerla . 
Fatemi trattare con tutti fuor che con pro- 
fessori. Io pochi ne veggo,, e ne tratto. 
Il vostro Sonetto è bello e buono , scritto 
assai facilmente e con molto spirito . Se 
il comporre vi libera da qualche molestia, 
scrivete , avrete me per lettore^-arempre ; e 
passerò così anch’io qualche ora molesta. 
Vi ringrazio. Ma voi però dovreste pure 
scrivermi qualche volta ora una novella , 
ora 1* altra del paese . Padova è tutta orec- 
chi a tali cose, e si fa grande onore chi 
ha qualcosa da contare. Anzi quis’inven-' 
tano bugioni miracolosi , e ogni dì n’esce 
uno, e corre tutto il giorno per ricreare 
le botteghe e le case . Fatemi sapere lo 
stato di Rumiet;i, che s’aspettava qui, e 
noi veggo . Quello del compare Marati , 
di cui non so mai nulla, e quello di mol- 
ti altri della bottega. Vi ringrazio del sa- 
luto mandatomi per parte del sig. Giam- 
jbatista 'Pasquali , e ringraziate lui pura 
della buqjia memoria che conserva di me, 

P 3 
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assicurandolo , che non debole ù quella 
eh’ io conservo di lui , dolendomi ancora, 
che la sua lontananza dal borgo - de* Vi- 
gnali non m* ha conceduto di poterlo vi- 
sitare. Ohi fratello, che gambe sono le 
mie! Ma perchè ne parlo io più? Sono 
già andata, e voglio dimenticarle. Mada- 
migella vi prega de’ suoi cordiali saluti 
alla signora Bottina , e fa i suoi convene- 
voli con voi ancora. Eccovi il momento 

f * . 

del mio saluto e della mia affettuosa soN 
loserizkme - ' *• 

Vostro buorv amico 
Gaspara Gozzi . 

i * 

► . 

III. 

1 . 1 t 

28 Luglio 1782^ 

V oi mi farete comparire un uomo degno 
di vivere con gli altri 4 , se non vi secche- 
rete a scrivermi qualche *no vita. Qui ven- 
gono le notizie da mille parti , e giunte 
in Padova passando per le bocche di dot- 
tori , acquistano sempre aumenti ora dal- 
ia medicina , ora dalle leggi , gran parte 
dalla Teologia, e vi dà V ultima' mano 
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l'eloquenza. Pensate voi come riescono 
vere. Almeno da Venezia a me pajono 
più vergini , e mi servono a combattere 
tutti gli enfiati che qui acquistano. Avrò 
poi qualche novità aneli’ io da scrivervi . 
La prima sarà un viaggio fatto da me a 
Montegroto , ma con questo caldo non 
posso scrivere a lungo, nè di quell’umore 
che suol essere il mio. Sono salito sopra 
una collina strascinatovi su dalle braccia 
d’un villano, ho sudata 1* anima e per- 
dute le ginocchia affatto : ma n’ ho avuto 
il compenso di vedere lastrichi di mosai- 
co marmi Greci , che foderano bagni , 
acque che fumtnano, cannoni di piombo 
-che si perdono per via ec. Se v’ho a di- 
re il vero, mi parve d’essere in Eroda- 
no, In somma vi scriverò un’altra volta. 
Salutate tutti e poi tutti , e qui finisco. 
Non dico di vivere ma poco manco. M’ ab- 
brucio vivo. . .. - 

* ( ' » 

» • • . t 

IV. 

s Agosto Padova *782. 

Io l’ho sempre detto, che certi negozian- 
ti dovevano essere la nostra rovina . Sa 

P 4 
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volevano caffè lo dovevamo pagare tm oc- 
chio • Ben ti sta, che abbiano trovato re- 
sistenza alla loro ingordigia. Qui si par- * 
lava d 5 averlo a pagare sei lire la libbra t 
-cosa che, aggiunta al secco e alla gragnuo» 
la , veniva giudicata 1* ultimo disfacimento 
di Padova . Consolerò il paese colla nuo- 
va da voi mandatami, di che vi rin- 
grazio . . , 

Quanto è alle nostre ristrettezze della 
terraferma, vi dirò che spinto dalTecono- 
mia ho comperati iron so quanti pollastre!*. 
li , così grassi , che sono tutti fuggiti dal- 
le cantinelle della gabbia. Per fargli vi- 
vere , ho cercato, per Padova due giorni 
alquanti soldi di fariqa gialla , o di for- 
mentone , non se n’è trovato nè polvere ,, 
nè granello , e credo che anche qui si 
trovino degl’ incettatori crudeli che non 
la cedono a* vostri di costà. 

Per fuggire dalla dolorosa vista • d’ un 
orticello disertatami dalla tempesta , vada 
adagio adagio per Padova , guardando de- 
positi e iscrizioni , studio di chi ha po- 
chi denari e degl’ ipocondriaci . Avendo 
veduto nelle vite de* pittori del Vasari,, 
che. qui si trova una cappellina dipinta 
da Giotto sul disegno datogli da Danta 
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d J-stio inferno, Ho tanto rifrustato il pa<- 
se , che stamattina 1’ ho veduta e non po- 
co studiata . Essa è in un luogo detta 
E Arena passati gli eremitani. Ho ritrova- 
to una femmina custode , perchè anche 
qui le femmine sono custodi delle cappel- 
le. Essa mi condusse quasi colla bacchet- 
ta in mano , ed è intendentissima di Pa- 
pi alTinferno, di bolge di soddimiti , e 
sa a mente le storie di quel poeta e la 
vita di Giotto pittore,; e parla duella bon- 
tà del disegno , del dipingere sulle mura- 
glie a fresco, della bontà de" marmi d’ una 
sepuhura in cui giacciono Tossa d’un cer- 
to conte dell’Arena, che fu T edificatore 
di quella cappella e T ordinatore delle pit- 
ture . Sa tutto quello che ne dicono i fo- 
rastieri, che vanno a quella visita, ingle- 
si, olandesi, francesi ec. Egli è però ua 
bel che , sentire una quasi villana castal- 
da a ragionare cotanto eruditamente . Io 
vado in traccia d’altre antichità , e vi sa- 
prò dire poi qualcosa. Le castalde di Pa- 
dova sono una gran cosa in letteratura ed 
in erudizione. 1 Ma! io ini godo di queste 
fortune! Se non m’invidiate Dio vel per- 
doni . Procurate di farmi invidiare ancho 
agli amici della bottega » Salutate la si* 
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ignora Bettina y e voi stesso, eia parte dì 
Madamigella» Sono con tutto il cuore 

* > - *. s * 

* , • Vostro affettuosiss. K 

•noi fine del catnmm della sua vita 
il Gozzi». 

¥ ' 

V- ; ; V» /' • *• . 

*■ • m . 

S . ..... - 

e credete di vincermi c&Ha spaziosa am* 
piezza della vostra carta , v* ingannate » 
La mia è una vela, ed eccovene il sàg- 
gio . Pure con fritto questo immenso im- 
menso foglio davanti agli occhi miei , non 
ini trovo cosa da scrivervi , e degna della 
Dominante, degli armici e di voi . 

Comincio dal fare il dover mio , rin- 
graziandovi delle notizie urbane mandate- 
mi ; e dell* amorevole rimprovero , che 
mi date, per la mia crudeltà" usata verso 
gl* innocenti polli» Ma se perderete che 
sono almenp in libertà, che me gli fo 
correr dietro dando loro di che beccare , 
conoscerete, che, sia poi qualsivoglia la 
loro ine , almeno ora passano la vita feli- 
cemente . Io io povero diavolo sono da 
compiangere, che sempre mi gratto, che 
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a stento posso camminare, e infine d’una 
vita sempre tormentata aspetto non altro 
«he una febbre , / o altra , ultima, grazia , 
che mi faccia y quel che farà uni crudele 
furlana a* miei polìastrelli . Ma, voi sì te- 
nero ed affettuoso pet le Bestie darete 
ancora il tofrto a me , se cerco di man- 
giare qualche bocconceilo che rron sia ca- 
pecchio, o di mal odore? Così fanno i me- 
tafisici moderni , tutti umanità per quello 


che poco importa , disumanati per li loro 
simili» Iddio v 1 illumini» , 


Io seguitò ad andare per le chiese , 
guardando statue e pitture , e facendovi 
sopra le mie ctfn siderazioni , come 1* orso 
di .Brighella . Oh ] dio ! se foste meco in 
compagnia , quante Buone cose da* nostri 
dialoghi verrebbero fuori! ma io son solo-, 
e debbo mettere tutta la mia mente a le- 


vare un piede, per non uscire di bilancia. 
Con tutto dò vi dirò quello che jeri mi 
venne in testa, mentre eh" io a passo a 
passo me n* andava per li chiostri di san 
Francesco; guardando tutte le azioni di 
<juel santo sposo della povertà dipinte , o 
più tosto sconcacate da qualche asino di 
* pittore. Dissi dunque così fra me: 

Quanto è che in Venezia si fantastica 
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per ottenere una buona educazione ! Ca- 
viamone da’frati l’esempio. Eglino hanno 
saputo introdurre nell* animo de* popoli 
que’ sentimenti c’hanno voluto. E come ? 
Non colle dottrine sole , ma anche coll’ 
affibbiare , o piuttosto murare nelle teste 
degli uomini quelle opinioni che hanno 
voluto , prendendoli colle tanaglie per la 
fantasia stretti, Ecco qua, tutto è grandi 
opere di s.- Francesco , in un altro luogo 
tutto è maraviglie di sant’ Antonio, in un 
altro voli di s. Giuseppe da Gopertino , e 
cosi via via discorrendo; e tutto il popolo 
sa così fatte pitture spiegare , nè si dà vil- 
lano così goffo che non "ne racconti le 
storie. Chi s’ è dilettato mai ancora di 
far dipingere o scolpire per li claustri , 
per le scuole , a in altri pubblici luoghi 
la pietà d’aleuni patrizj? La generosità 
d’ alcuni altri? Il sangue da loro sparso 
per la patria, il coldvamento delle lette- 
re, i dispendj in sommi artefici, gli ono- 
. ri fatti a’ letterati? Eccovi quali vorrei 
che fossero le pitture . Senatori , che tut- 
ti si ^diedero a dare buon fondamento all* 
università di Padova . Di qua vorrei che 
si vedesse Federigo Badoaro , che instimi. 

*oe l’Accademia, della fama accompagnato 
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da una corona de’ migliori uomini de’ suoi 
tempi . Di là il Petrarca onorato dal do- 
ge Gelsi , che pubblicamente è tenuto da 
lui al suo fianco, a vedere, sulla piazza 
le feste fatte per la vittoria ottenuta da 
Duellino del Verme » Da un altra parte 
il regalo dato dal Senato al portatore de’ 
libri del Cardinal Pessanone . In somma 
cosi fatte vorrei che fossero le pitture , 
vedute, raccontate e cantate da* popoli; e 
udite a raccontare e a cantare da giovi- 
netti discendenti da que’gloriosi cognomi . 
Che ne dite ? Vi pare che questo ampio 
foglio mi suggerisca fantasie e ciancie il 
bisogno ? Ma voi direte che impazzo , e 
vi do ragione. Foglio caro io sono stan- 
co, e la testa mi va attorno. T’aggiungo 
dentro solamente l’istanza al mio amico 
che seguiti a scrivermi, che venga un dì 
al mio ospizio , che saluti tutti , che stia 
tene. Non altro vi saluto. Addia 


Il vostro osservatore Padovano. 
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J esus Maria! quattro eiance uscite fuo- 
ri della mia penna , ora confinata alia so- 
litudini tanto vi sollecitano e tanto v’ac- 
cendono l’ingegno , che salito. in alto vi 
detta così beile cose > così prudenti e po- 
litiche riflessioni ì Voi siete ingegnoso , lo 
confesso > vi stimo assai , e vi desidero 
migliore fortuna e quiete da potervi oc- 
cupare 1* intelletto a modo vostro , e sol» 
certo , che se avrete la protezione di for* 
tuna n’acquisterete onore* Intanto Iddio 
assista voi e me . Quanto è a me darò a 
sua Divina Maestà poco lunga faccenda ; 
e desidero ogni bene a voi che avrete a 
durare di più » - * 

Amico mio, però y non fantastichiamo 
più lungamente sulle cose del mondo » 
Credetemi le nostre riflessioni poco giove- 
ranno sempre . Una cosa sola posso ritoc- 
care intorno alla mia considerazione pas- 
sata sulle pitture de’ chiostri Vorrei, per 
carità del vero , che rimanesse una me- 
moria al mondo de’ valentuomini , ed in 
essa una vergogna eterna de’ tristi * JLe 


* 
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storie son cose lunghe , e seccano . Ua 
quadro , ed- una statua con una breve 
iscrizione possono più nel cuore che du- 
gento fogli . Oltre di che sempre si tro- 
vano veri artisti che di queste cose han- 
no diletto, e di tempo in tempo le trag- 
gono di sotterra e ne fanno le maraviglie 
e sono creduti .per essere del mestiere ; 
laddove se un libro v.ien cavato dall 5 ob- 
livione , subito vi si fanno le varie le- 
zioni , i commenti , i ragionamenti che 
non finiscono mai , e sapete quanti gusti 
ci sono di letterati e cjuanti umori di sti- 
li si trovano . In somma io per me trovo 
più utile un quadro e una statua per in- 
segnare , che una Biblioteca intera * 

Che diavolo ho io detto finora ? Nien- 
te . Mi sono divertito e non altro; e cosi 
farò per 1* avvenire , o lungo o corto che 
debba essere , per non marcire nell* ozio 
e non perdere il lavoro del cervello , co- 
me ho già perduti gli stinchi , a segnò 
che intorno mi ridono villani , villane 
staffieri e anche qualche signore civile a 
vedermi camminare. G .... aspettino, e 
vedranno quel che col tempo diventana 
le gambe . . * ■ 

Voglio anche dirvi un altro mio passa- 
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tempo . Coll* occasione d’ un certo orticel- 
k> , leggo libri d’agricoltura; e Fra gli al* 
t-ri ho alle mani Golumella . Alle gitaglie- 
le , che leggendolo , mi vado sempre più 
innamorando di lui . Oh ! bestie ! quante 
cose hanno fatto onore a molti , che fu- 
rono prima dette da lui., E con che bel- 
lo , spiritoso e grazioso stile le dice ! e 
con quanto sale e con quanta satirica ve- 
rità in più luoghi! Ma in fine, che in- 
fèndo io di fare di questa lettura ? Riem- 
piere colle regole dell* arte non so quanti 
solchi di bietole e di carote , e scrivere 
a’ posteri le mie sperienze : che finalmen- 
te , e lo dice Columella # , sperienZa è la 
vera padrona dell’ agricoltura , ed abbiasi 
dove si soffia alle noci , la teorica e la 
scienza . 

Ho in pensiero un altro passatempo . 
C* è qui un certo padre Angiolo del San- 
to , il quale da molti anni in qua non fa 
altro che imbalsamare uccelli morti , e 
gli ravviva all’occhio degli uomini, n’ha 
piena una cella, e 1 molti sono i concor- 
renti a vederla , specialmente le donne , 
le -quali si raccomandano a lui ' perchè 
torni a restituire quella vita che può a 
tordi , merli , pappagalli , frusoni , calde- 
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V-ini ec. Tanto che chi ha caro uh ucce!* 
io corre a questo benedetto Padre , per 
averlo in figura di vivo anche dopo mor- 
to . Sono stato jeri invitato per andarvi 
tin dì o V altro ; ma non v* anderò con 
isperanza alcuna per me » Quando avrò 
veduta la stia galleria , ve ne renderò 
conto » 

Fate i miei complimenti alla Marcella » 

Io non so qual vezzosa cerimonia possa 
ella avervi detta a mio riguardo. Sia quel A 
che si vuole io le sono obbligalo > 

Vado facendomi onore colle novità che 
mi scrivete > non vi dimenticate dunque 
di me. Salutate don Pietro , e ditegli che 
qualcosa mi scriva per carità . Salutate 
caramente anche mio fratello , il buon 
uomo Marati , e narrategli le bravure di 
questo frate uccello . Date anche un salu- 
to al .dottor Corner, che m* avea promes- 
so di lasciarsi vedere a Padova ; ma non 
F ho veduto mai . Ricordategli , eh* egli 
ha qui una madre , e molti che mi han- 
no parlato di lui. Ma che giova? egli s* è 
intanato agl’ Incurabili , e per curare al- 
trui , Dio Io guardi dal non rendere in- 
curabile se stesso . I complimenti della 
Francese e i miei alla sig. Bettina y e se 
i5 q 
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un dì , rispettosamente farete un» 
all* Ecceller» liss. Vallaresso alta 
cui bontà ini raccomando . M* arresto , e* 
▼’ abbraccio 

~ Il vostro Gozzi *. 

VII, 

* \ 

zi Agosto 1782 - Padova *. 

Jo mi trovava in apprensione d’ avervi! 
offeso col mio lungo silenzio , e vi ringra- 
zio , che n* abbiate incolpata la mia poco 
buona salute . Essa non è quella di Nem- 
brotte , ma almeno non mi trovo così ver- 
gognosamente senza forze, come fui Tan- 
no passato in Venezia verso questo tempo 
dell’anno appunto.. Vo con passi di te- 
stuggine, ma pure non mi trovo obbliga** 
to a vivere in una mastella d’ acqua pa- 
recchi ore del dì , e tutte le altre • ore 
disteso sopra una sedia soffice. Il sig. Col- 
le v* avrà forse anche detto , che mi movo 
adagio adagio , ma pur mi movo , e non 
cesso ogfài giorno di visitare pitture e ar- 
chitetture; tanto che poco anderà che vi 
manderò qualche disegno d* occhi , o di 
naso di mia invenzione , e di qua m* ap- 


potete 

inchino 
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pareccìHero lina galleria «/ritratti de*miei 
amici y de* quali nessuno si vede mai m 
Padova y benché molti me /avessero prò* 
messo . i " 

Vi ringrazio della nuova che na* a veti» 
scritto ; di qua non me ne fu detto nulla 
mai . Io non so se vi sia noto , che il 
duellista P. . . . .» è il fratello di quella 
che pratica alla bottega dìMenegazzo, ed 
è lo scrittore che fece la canzone del si- 
gnor liarib . Ma' che diavolo vi scrivo ? 
So che lo saprete . Il duellista è grande* 
mente protetto dalla Dama , e credo eh» 
essa lo assista per la stampa di certe sue 
opere, che vengono pubblicate da* torchi 
del Palese . Iddio voglia che i poveri lei-?, 
terati trovino qualche ajuto . 

Ora vengo a confessarvi , che la vostra 
ingegnosa penultima lettera m* ha fatto- 
disperare , vedendo che non potete stac* 
carvi da certe meditazioni che non han- 
no punto che fare con noi poverette ani* 
me da dozzina ; e così vi dico de* vostri 
Bei versi dell* ultima , pure in un argo- 
mento assai serio . Per carità ridiamo dt 
tutto , e lasciamo andare le considerazio- 
ni più grandi della nostra condizione » 
©hi siamo uomini come gli altri!' Ansi 

9 2 ' 
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saremo dappiù degli altri , se conoscere- 
mo che siamo nati per ridere delle uma- 
ne corbellerie degli uomini tutti e di noi 
medesimi ancora . Domandatene a don 
Pietro , se questa è la vera filosofia , e 
s’ egli vi dice di no , Dio glielo perdoni . 
Io non ho mai sentito a dir nulla del si- 
gnor Pietro Franceschi. Sta egli bene? 
credo di sì . Ditegli , che il Cavallerizzo 
da lui trovato un dì fra Noventa ed il 
Ponte de J Greci lo saluta . assai . Povero 
Cavallerizzo 1 ora egli va colle sue gam- 
be , come può , ed ha perduta ogni spe- 
ranza di salire a cavallo. In somma salu- 
tatelo ; e con lui, quanti vi pare, che si 
ricordino di me . Madamigella la i suoi 
complimenti alla sig. Bettina e a voi. 
Addio caro . 

Vili. 

, i . • * 9 

Addi 3 Settembre 1782 P adova . 

"LJn uomo che tocco non giustamente 
nell’ onore si sdegna e abbandona tutto 
quello eh* è interesse , per non poter sof- 
ferire un’ingiuria irragionevole, merita 
altare e messa cantata col turribolo da- 
vanti. Tale mi par che sia il sig. 6. . . 
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da me non conosciuto , è vero ; ma del 
quale ho sentito a dir sempre bene : ed 
ora veggo sempre più che merita il suo 
buon nome. Povera vecchiezza, se la tua 
vista accorciata dee essere la tua condan- 
na ! Io però, essendo egli stato dispregia- 
to per non leggere franco , mi sarei guar- 
dato molto bene dal comperare la sua ca- 
rica , quando non fossi stato più che si- 
curo di legger bene . Non so che vi sem- 
bri di questa riflessione . 

Intanto vi ringrazio della vostra buona 
memoria che si ricorda di ine . Il mio 
stato è questo: Sono due dì che mi duo- 
le il capo , ed ho una flussione nelle ma- 
scelle che mi fa mal saldi que* pochi den- 
ti che ho in bocca . Sarà forse il mal 
russo. Sia che si vuole, una magagna 
più una manco poco significa . 

Salutate chi ha salutato me , tutti tut- 
tissimi ; fra gli altri un poco più per que- 
sta volta T abate Selva, che non m* ha 
perduto ancora di mente. Qui non si ve- 
de più pioggia . Un vento porta via le 
nuvole ogni dì e fa disperar tutti, e mas- 
sime gli astronomi. Madamigella vi rin- 
grazia, e fa i suoi convenevoli . La fo an- 
dare all’orto coll 2 ombrella , perchè il sole 

<7 3 
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$ion le appiccili il fuoco come aTfesca, 
Carissimo scrivetemi, quando potete, o 
poco o troppo; perchè -, mi fate somma 
grazia ^ Addio . 

. IX. 

* . Padova k*i Settembre 1782, 

j^-vrete più volte bestemmiato il mio si- 
lenzio* Dove sono i ringraziamenti per 
tante notizie, che m* avete con assiduità 
mandate? Sono qui, vi ringrazio ora di 
tutte , e massime del Foscari Nobile a JPe- 
terburgo. E lungo tempo ch’io sono suo 
huon' servitore , e F inchino come cosa 
«anta. Lo vedete voi mai ? Ricordategli la 
servitù di questo povero settuagenario di- 
venuto eremita. ■ 

La mia poca creanza verso di voi , na- 
sce da un catarro russo ; che da molti 
giorni in qua m* opprime assai . Questa 
giunta a tante magagne , pensate voi qua- 
le effetto può fare in un carcame mio pa- 
ri. Non ho ancora febbre, questa è funi- 
oa mia speranza ; ma sto sempre in un 
vetro come un corpo santo . Addio testa , 
addio gambe affatto , addio petto e costo- 
le rotte dal tossire. Acqua, aceto e miele 
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■'Sono spesso il mio bere-. Chi sa che non 
mi giovasse anche il fele , per accostarmi 
a tutti i. patimenti del Redentore . Fra tut- 
te queste agonie ho ancora 1* anima in 
corpo, che v* ama, vi saluta cordialmen- 
te e si ricorda degli amici, fra quali fare- 
te i miei complimenti al compare Marati 
ed al Franceschi distintamente-. Pregate 
mio fratello a scrivermi due righe una 
volta per carità . Addio caro, tosso, e sputo» 

. X, 

Y adova 28 Ottobre 4782» 

D . • '••• 

opo varie noje e pensieri , ho avuta 
oggi un* allegrezza . Ho riveduto don Pie* « 
to Fabris. Egli è un pulito, hello e gras- 
sotto abate. Capitò in Padova in un tiro 
a sei cavalli forniti tuttLcome brigliadori 
« vegliantini, col suo volante avanti, tan- 
•to ohe ricevette così correndo le riveren- 
te e quasi le genuflessioni de’ più qualifi- 
cati canonici dell* inclita Padova . Ma di 
questo bene dell’ averlo veduto, a chi son 
io debitore fuorché a voi, che ne l’avete 
«limolato tante volte a venire ? Lo so, 
amico, lo so, voi l’avete stuzzicato, egli 

Q <k 
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è venuto > ed ora mi raccomanda eh* io ve- 
ne dia avviso. E vero > egli è stato qui 
meco, abbiamo preso il caffè in compa- 
gnia e abbiamo passeggiato insieme. Ve 
ne avviso , e vi saluto per. sua parte . Sa- 
luto tutti e poi tutti i restanti amici di 
Venezia. La Francese vi fa i suoi com- 
plimenti a Io v 1 abbraccio . 


XI. 


Padova *9 Novembre Ì.7&2., 

Rasserenatevi , o caro h io sono vivo » 
Poco mi posso movere , è vero » Ho tut- 
te rovinate le cosce spesso mi convien-e 
stridere , non di meno tiro ancora il fia- 
- to , nè sono affatto di mal umore * Dea 
Gratias * I miei amici si querelano però 
a torto . Lo star a sedere quando scrivo* 
è un dolore per ‘me insofferibile : eccovi 
la vera cagione della mia pigriz-ia verso 
quelle anime che formano la popolazione 
amabile del caffè alla Minerva ^ Iddio be- 
nedetto le benedica tutte , che si ricor- 
dano di me , povero e scorticato Giobbe a 
S opra tutti mi duole 5 che don Pietro si 
quereli di me * Ho una Gozzetta da me 
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apparecchiata fin dai dne di novembre 
per mandargliela; ma i tempi, le strade , 
i non sicari indirizzi per ispedirla a Fies- 
so , hanno offeso a torlo 1* animo di lui* 
Salutatelo caramente, così pure tutti gli 
altri. Spiacemi che siate sempre occupato 
massime se le vostre occupazioni vi desse-' 
ro tedio . Del nuovo eccitamento per la ve- 
stizione de’ frati , io non saprei che dirvi 
di piu di quello che v 5 ho detto a voce . 

Salutate la signora Battista per parte di 
Madamigella e per mia parte . Godetevi 
le commedie nuove e gli amici, e addio ^ 

fa; ì * - i ^ 'J ? * . 

xir ' * / ? - 

22 Deeembre *782 Padova- 

Benché privo quasi dell* uso delle gam- 
be , stamattina ho voluto andare all'ingres- 
so del Comparetti. Ho udito un dicitore 
assai giudizioso, regolato ed eloquente; un 
espositore delle cose sue con modestia e 
con ispirilo a tempo ; in somma un gio- 
vane che s* è diportato benissimo , e che 
dà segno di divenire una gran cosa coll* 
andare di qualche anno * Al viso di tutti 
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mi pare., che appagasse una florida <e 
;piena corona -d’uditori. Se mai alcuno 
dicesse male di lui , accertatevi , che sono 
b.... col loro aggiunto * Affidatevi a me ; la 
cosa è stata tale da far onor pieno agli 
£ccellemiss. Riformatori-, che l’hanno elet- 
to , e d* aggiungere onore all* Università -. 
Ho voluto darvi questa breve notizia, per- 
ché sappiate ch’io son vivo^. 

Ohi voi crudele 1 forse m’incolpate 
4’ aver taciuto. Ma io sono stato più di 
a letto colla febbre con una testa gonfia 
^ome una zucca . Ora comincio a mover- 
mi, ed anche a ridere. Ma vi ricordo, 
•eh’ essendo a Padova-, mi :pare d’essere 
tra selvaggi, in- una lontananza di mi- 
gliaia di leghe . Ho tre figliuole , un fi- 
gliuolo ,, gualche sorella, più generi, un 
nipote e molti conoscenti. Non vedo due 
Tighe . Pi voi non dico altro, nè del mio 
cdon Pietro , rrè di molti altri che taciono 
“volentieri / Porse si lagnano che , non i- 
acrivo; ma, e ne chiamo Pio in testi- 
monio, la colpa è delle perdute forze e 
del male che mi fa ogni piccola occupa- 
zione . Mi raccomando al cuor vostro , 
conservatemi il cuor degli amiei e quello 
che avete voi sotto 4e coste * Addio addio» 
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♦ ' . . • ' ‘ * . 

Padova 25 Deejembre 4782 , 

-jT - ■ - :' ■Jfft* 

Il nuovo e dalle glorie circondato pro- 
fessor di medicina Uomparetti , dice che 
domani si parte per Venèzia . Essendo io 
-a voi debitore d’una risposta ad una cer- 
ta notizia politica; risolvomi a consegnar- 
la a lui. Ò amico, quanto mi spiace che 
il correttissimo cittadino , & tutto cuore 
per la sua patria, s’affatichi tanto e non 
vegga consolazione de* suoi pensieri. Egli 
di cuore più che generoso, spende 1* ore 
sue preziose per far conoscere la verità* 
studia il giorno, veglia la notte, e di set- 
tant’ anni non si prende un’ora di ripo- 
so. Ringraziato sia il sig. Franceschi che 
l’assiste , e voi che fate quanto potete» 
È egli possibile die una sola voce non 
rabbia assecondato? che sia stelo cosi 
lungo il suo parlare, anzi il suo sfiatarsi 
invano con così poco frutto ! Un uomo 
veramente , che non fosse vero filosofo , 
direbbe: Ecco io sono ben provveduto di 
ricchezze del mondo: ho avuti onori quan- 
ti bastano . Non posso io salvare questi 
«Itimi anni a me stesso? Potrei aver buó- 
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ne compagnie , far del bene a qualcuno , 
ed acquistar la quiete a me stesso. Quel 
minchione del Gozzi, abbandonato da ogni 
larghezza di fortuna , che vive , si può 
dire, di limosina d* un Magistrato ha sa- 
puto ‘fare a sé stesso forza, abbandonare 
quel pò* di credito ch’egli avea delle let- 
tere , e ricordandosi solamente de’ suoi 
magagnati anni, si è ritirato, e trova 
qualche conforto fra tronchi e fra i villa- 
ni per chiudere gli occhi in pace . Ami- 
co , io vi parlo cól cuore in màno , non 
_ ho oggidì altro pensiero che questo , e lo- 
do Iddio che mi sia nato in cuore tanti 
anni fa e che sempre, più in me rifiori- 
sca. S’ io fossi per giunta anche ricco, è 
vero, manderei burchielli , cocchi, caval- 
li a pregare gli amici miei a volermi vi- 
sitare qualche volta ; ma poiché non ho 
il modo di far ciò, procuro d’averne con- 
solazióne in ispirito , e scrivendo loro qual- 
che vòlta . Forse fo ! come la bertuccia > 
che sendo priva di coda, predicò accioc- 
ché tutti gli altri animali se la tagliasse- 
ro. Questa è la morale della mia lettera. 
Non posso dirvi di più . Salutate la si- 
gnora Bettina per parte mia e di Mada- 
migella. Se non posso offerirvi cavaicatu- 
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Te , posso farvi offerta d’una camera , d’un 
lettuccio e d’ un magre pranzo , -giuntovi 
un focolaja con buon fuoco, ed un- cuo- 
re voto di pensieri, e di zucchero per gli 
amici. Salutate tutti della bottega, e v’ab- 
braccio * . 

XIV. 

« • • 

5 Gennaro 1783 Padova . 

iSiate mille volte benedetto, che vi ri- 
cordate del vostro solitario. Gra rame ree . 
Le nuove che mi scriveste sono cose gran- 
di , ma non me, ne fo più maraviglia « 
Quelle di Padova, sono per le strade vi- 
si magri come pater nostri e nuvoli di 
poveretti , benché questo amabilissimo Po- 
destà faccia miracoli ; Io non posso altro 
che risparmiare qualche caffè, per consola- 
re qualche mummia . 

Le nuove di qua , fuor di questa , sono 
d’altro genere. Poche sere fa una vecchia 
accusò al padre d’una fanciulla, questa 
sua creatura, che la notte in cambio d’an- 
dar a dormire facea sempre in finestra 
all’amore con certi scolari, onde il buon 
padre con molti rimbrotti la fece cambiare 
stanza la notte . La vecchia vi bazzicava 
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per casa , onde partendosi ai' tardi dalla» 
fanciulla per tornarsene al suo alloggio 
venne dagli scolari assalita f i quali per 
vendicarsene senza offesa delle leggi , e 
come studenti in medicina , le furono in- 
torno con un lavativo pieno - d’acqua e 
glielo fecero bere pel fondo della schiena - 

Sta un altra bella giovine cameriera so- 
pra uh verone ragionando con altri scola- 
ri ma sembra affezionata ad un gobbo 
che le sta in faccia , ed ha bottega di vio- 
lini e di cetre . Uno scolare andò 1* altro 
di a domandargli se avea uh buon violino 
da vendere. Sì . Lasciatemelo vedere.- 
Eccolo. Datemi l’arco . Prendete . Lo 
scolare postosi fuori della bottega collo 
strumento, alla mano comincia a toccarlo 
con T arco e canta alla ragazza : 

Figliuola miri voi siete molto buona , 

• Col gobbo figlio d* una zambraccona . 

Il povero scrignuto arrossì , e mentre 
eh* egli èra incantato , lo scolare gli resti- 
tuì il violino y . come strumento di poca 
consonanza , e se ne andò a fatti suoi , 
facendo la riverenza alla cameriera. 

Che vi pare , siamò qui senza nuove ? 
Comunicatele all’amico ion Pietro, ed a. 
chi vi pare . 
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Voi mi fate ima ricerca intorno all’Ac- 
cademia . Amico , io vi parlo col cuore iri ; 
mano e aperto: Io non l’ho in mente». 
Ho bisogno di non fax pili nulla, e sa- 
rebbe cosa che mi farebbe disonore , se 
mai potesse supporsi , eh* io fossi venuto, 
a Padova per la pensione di q nell* Accade- 
mia . S’io potessi affaticarmi, lo farei per. 
far il mio dovere coll* Eccellenttss. Magi- 
strato che mi benefica . Oltre di ciò vi 
posso anche dire , eh’ io non son certo ,. 
Ghe fra gli Accademici vi sia uno, il qua- 
le abbia un pelo che pensi a me . Saluta- 
te mio fratello, e amatemi. Addio caro.. 

XV. ' 

Padova 28 Gennaro *7 83 ». 

E assai lungo tempo eh’ io non ho noti-, 
zia di voi, nè degli altri amici. .£ pure 
io ho fatto trottare per tutta Padova co- 
piato il dialogo del Tedesco y che pagò la 
oua parte dell* fui // . La copia è passata 
per tutte le botteghe e per le "conversa- 
zioni, e fu la storia detta e ridetta in ogni 
luogo. Io fui chiamato beato per avere un 
amico di sì buon gusto - lo magagnato noa 
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ebbi più voglia di scrìvere , e pago la.pe* 
uà del 4ii io silenzio . Sono anche debitore 
d 1 una lettera amichevole ricevuta dal dot» 
tor Corner; io prego ad appettare qualche 
ora più opportuna alla risposta. Iddio mi 
sia testimonio, eh’ io non ho più un mo- 
mento da poter pensare ad altro che a 
grattarmi ed a stridere di dolore* Pazien- 
za; almeno non conosco più la febbre , 
nè le convulsioni ; e quando il tempo mi 
lascia uscire , cammino assai, come posso, 
e con uri passo d’oca, ma non grassa. 
Desidero sempre di sapere che fa don Pie- 
tro i che l’abate Bevilacqua , di cui no» 
ho mai avuta notizia , e che tanti altri ? 
So che mio fratello ha stampata uria com- 
media. Come posso averla da lui? Pre- 
gatelo, perch’io la vedrò assai volentie- 
ri ; massime perchè so , che vi sono pre- 
messi due discorsi . Qui non nasce cosa 
degna de’ vostri orecchi. Gli! egli è pe- 
rò gran peccato eh* io. non possa più scri- 
vere , che con tutta la carestia de’ fatti, 
che qui corrono, avrei nobilissima mate- 
ria da stampare un Osservatore Padovano. 
Qui c’è costumi .e caratteri che sono ì 
più nuovi del mondo , e forse il mio di- 
re non sarebbe disutile . Ma zitto • Io so- 
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ito un Vecchio minchióne * « debbo pen- 
sare ad altro « Madama vi saluta , io non 
posso abbracciarvi perchè mi gratto fino 
«tir osso ■» Addio * 

XVI, 

7 Marzo 1783 Padova » 

Ora veggo che gli strepiti del carnova* 
le sono in Venezia andati con Dio. Car* 
letto si ricorda di me » Grazie , o tempo 
benedetto della quaresima . Egli mi man- 
da la commedia del fratei mio , ed impie* 
ga uno intendente di storia naturale a 
mandarmela . Ecco finalmente il mondo 
in quiete per opera delle sante ceneri sul* 
le fronti degli uomini ? Io poi non avrei 
creduto mai , che quattro ottave scritte 
da un vecchio dilombato , mandassero la 
sua fama in Venezia ; e che fossero anche h 
desiderate dall’ amatissimo sig» France- 
schi ! Ve ne mando una copia anche per 
lui con un dolcissimo saluto * pregandolo, 
che si ricordi di me nelle sue sante me* 
dilazioni alla predica di qualche religioso 
servo di Dio . Saluterete il mio don Pie- 
tro Fabris , e gli darete qualche rimpro- 
i 5 r 
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vero del suo silenzio . Voi statevi meco- 
sdegnato o amoroso , sarete sempre il cuor 
mio . La Francese saluta voi e la sig..Ite;-- 
tinu . Conservatevi , e scrivetemi qualche* 
volta, e s 5 io non vi rispondo abbiate pa- 
zienza . Add io . 


X VII , 

Padova 19 Marzo 19 83 '.. 

jNJon solo vi ringrazio della vostra sol- 
lecitudine nello spedirmi la scatoletta da 
me ricevuta stamattina, ma col cuore an- 
cora della speranza che mi date di- la- 
sciarvi veder qua , cosa a me più cara di 
quanto poteste fare per me .. Voglia Iddio 
'che vi duri questo santo pensiero di rive- 
dere un solitario , non pero frate , e di 
seder seco ad un deschetto parco è ve- 
ro , ma di lieto umore, perchè quando 
sto a sedere sono un paladino . Non la- 
sciate passare molti giorni per carità , e 
peggio se mi troverò ingannato . Intanto 
fate i mìei convenevoli col ,sig. France- 
schi Chi sa che non vegga lui ancora ? 
Intanto v’ abbraccio . 

Tra le novelle degli ultimi ; giorni del 


Digitized by Googli 



9-5 5 ’ 

carnovale , una mi fa voglia di narrace- 
la , ed eccola : G’ è qui una comare leva- 
trice , detta la G. una delle più. 

richieste dalle partorienti . Alle ore sette 
m circa della notte giunse al suo uscio 
una lettiga con uno staffiere con lanterna 
in mano, il quale picchiò in furia, e do- 
mandò che la levatrice in fretta si levas- 
se , per andare in lettiga , ad una locan- 
da, dove una povera dama forestiera nic- 
chiava e non potea partorire , in gran 
pericolo di morire . La comare si levò in 
fretta si chiuse in lettiga , fu accompa- 
gnata alla locanda . Salì una scala , ed 
entrò in una camera guernita con decen- 
za , dove ritrovò un letto con dentrovi 
una giovane con bellissima cuffia merla- 
ta ; ma molto piena di smanie e di dolo- 
ri per^non potere liberarsi dal parto . La 
buona donna le diede coraggio, e le dis- 
se qualche devota orazione ; pur final- 
mente , licenziato ognuno eh* era nella 
stanza , si * diede a farle degli esami sul 
corpo , e principalmente all* uscio della 
creaturina per vedere s* eli* era in buona 
postura. Li cambio di quello ch’ella ere- 
dea , diede col tatto in quello che non 
immaginava mai , e ritrovò la partoriente* 
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essere un bellissimo scolare giovane e col* 
la cuffia ed in istalo di miracolosa salute . 
Tutti rientrarono, nella • stanza , e .tutti 
.erano scolari ; di che la comare scese le 
scale mortificata , non ritrovò più portan- 
tina , ma un solo staffiere che colla lan- 
terna T accompagnò a casa » Ecco il frut- 
to , che fanno i giovani , a praticare arti 
ostetricie da tutti i lati . Io non ho altro 
da dirvi , ma solo v’ abbraccio . 

XVIII. 

♦ 

i Aprile 1782, 

G*rainmercè, amico^ grammercè che non 
vi lasciate mai uscir della memoria il vo- 
stro Gozzi, e non abbandonate questa po- 
vera carogna , dimentico quasi da tutti , 
anzi a poco a poco da sé medesimo . Bea- 
to (erque quaterque voi che vi godete una 
bottega dipinta di nuovo , colla spesa di 
tanti innumerabili milioni che non mi ba- 
stò T animo di rilevarne la somma. Tutto 
mi consola quanto mi scrivete, trattone 
lo stato del mio cordiale Marati . Povero 
amico! Un altro direbbe, volentieri gli ag- 
giunterei degli anni miei purché vivesse ; 
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ma che mai potrei io dargli fuorché qual- 
che mese e per giunta anche magagnato . 
Siamo come vuole Iddio. Che si può fa- 
re ? Almeno a voi tocca pure a consolar- 
vi di qualche accidente che fa ridere . Non 
so quali sorte di visi si trovano per le vie 
di Venezia. Per Padova non si vede al- 
tro che villani magri disperati da fame 
e si narrano novelle tragiche nate rie 
contorni di qualche padre di famiglia, che 
si finisce da sé colla fune al collo . Ag- 
giungete un certo timore di febbri mali- 
gne , che assaliscono e portano via in mo- 
menti , e massime nello spedale 1 , dove i 
medici aiutano l’opera assai, ed i cerusi- 
ci vi lasciano a neh* essi la pelle. Vedre- 
mo infine quello che ne sarà . In somma 
io non avrei altre nuove fuorché di que- 
sta ragione da darvi. Non vi sbigottite di 
nulla, fate cuore e venite a vedermi un 
giorno per carità . Io non cesso d* avere 
tale speranza , e così Madamigella che 
meco vi riverisce . x * 


r ^ 
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‘Oh ! quanto avrei caro, che le prime 
vostre lettere mi dessero qualche miglior 
notizia dell’ Eccellentiss. Vallaresso! Id- 
dio voglia che così sia , perchè i! suo sta- 
to mi sta molto a cuore . Ed ora tanto 
più, che avevate voi ancora qualche spe- 
ranza nell’opera sua . Non so lasciare la 
•speranza affatto ; nè lascio anche quella 
di vedervi un dì qua nel mio tugurietto 
a visitare l’ orticello e la sua coltivatrice 9 
e la coltivatrice de* bachi da seta . Egli * 
più che vero , questa è la sola amica che 
m* è rimasa ; e tanto più amica quanto 
più conosco., e so che appunto la sua 
amicizia vera per me e la sua compassio- 
ne pel mio stato le fa pur troppo qualche 
nimico . Il conoscitore de* cuori vede il 
pio ed il suo, e ci difenderà , ne sor» 
certo. Attenderò i libri quando sarà di 
vostro comodo; come pure ringraziate di 
cuore li signora Bettina de’ suoi saluti, 
anche per parte di Madama. Salutate 
mio fratello, e chiuuque vi pare ciré 
■compatisca il mio stato . Amatemi , e as- 
sicuratevi dell’ amor mio. Addio. 
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XX. 


3 Agosto 1783 Padova. 

- Ìddio sìa lodato. Voi siete infine giunto 
a Venezia-. Cori voi è giunto il sig. Fran- 
ceschi , a cui mi ricorderete buon servi- 
tore ed amico. Vi scrivo queste due ri- 
ghe per farvi sapere ch’io son vivo a di- 
spetto del caldo. Questo oltre a mille ma- 
gagne , me n’aggiunse un’altra. Di tem- 
'po in tempo son assalito da deliquj di 
spirito^, senza forza affatto, e con ampol- 
le ora alla bocca ed ora al naso. Se Dio 
■mi salva fino al settembre, spero di cau- 
sarmi qualche mese. Vedremo . Cioè Io 
vedrete voi e gli amici. -Se vedete mio 
fratello salutatelo, e concesso salutate don 
ì?iero sFabris . Addio caro-. Madamigella 
saluta voi e la signora Bettina . 


XXI. 

% 

Padova 6 Settembre * 7 33 . 

prego-, lasciate ogni pensiero del 
Macchiavelii , ma vi prego di non pen- 
sarvi più affatto affatto* State bene r Sa- 

r 4 


Digitized by Google 



3&4 

lutate tutti. Ho salutato per voi il prò. 
fessore Illirico. Egli vi ringrazia* Milla- 
cordiali saluti alla signora Bettina } anche 
.per parte della Francese. Abbracciate per 
me il fratello Carlo . Salutate chi si ri- 
corda di me» Sopra tutto il sig. France- 
schi . Addio . 

XXII. 

• • i 

Lunedì 2 -4 Febbroso Padova .. 

Io non so se abbia a sentir dolore , a 
consolazione , per la morte della signora 
Cavaliera , la quale era già stata da me 
sentenziata a tale estremità , quando kt 
vidi non so quanti mesi fa qui in Pado- 
va , così cambiata , che me ne salirono 
le lagrime agli occhi . Ella è finalmente 
uscita d’ un migliaio di fastidiosi pensieri, 
e fuor delie mani d’ un marito più dà 
compiangere di lei . Il dottor Corner è- 
sempre valentuomo in questo caso . So 
potea guarirla avrebbe avuto molto onore , 
ma io più lo stimo avendola con pruden- 
za assistita, e finalmente lasciatala fuggire 
dalle disgrazie del mondo . Salutatelo cor- 
dialmente 3 è ditegli j che se non viene a 
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Padova un dì io mi darò a frequentale 
la casa di sua madre , senza però fargli 
danno di nuovi fratelli . Ho indugiato a 
rispondere alle vostre relazioni della pas- 
sata lettera, non per poca gratitudine , nè 
picciola amicizia , ma perchè mi trovo 
spesso così floscio e di mala voglia , che 
non posso prendere la penna in mano .. 
Voi mi deste una relazione da Teofrasta , 
particolarmente di lutti i miei amici , co- 
sì viva e vera che mi parve di vederli.. 

- Voi gli avete dipinti , e se Iddio mi gra- 
zierà d’ un poco di buona voglia , io ho 
qui da soddisfarvi colla descrizione vera- 
cissima di nobili, artigiani, mercanti e 
principalmente di letterati ; ma principal- 
mente di professori, e d’accademici. Ohi 
nostro saato ed ottimo Principe , che dà 
accrescimenti a questa città , con invitare 
alle scuole le popolazioni dello stato! Ma 
s’ egli mai credesse di vedere perciò spar- 
gersi per gli suoi siati , nè lettere , nè 
buon gusto, sia certo del contrario. Scri- 
vo queste poche righe in segreto a voi y 
perch’io non ho più voglia d’impacciar- 
mi mai in lettere , fuorché in qualche let- 
tera ch’io scrivo agli amici; così avessi 
fatto sempre e non altro . Salutate tutti 


Digitized by Google 


^66 

-gli amatori dèlia ‘bottega e i descritti 4la 
voi ; e prima di tutti il sig. don dietro., 
che non mi fa mai sapere niente di se-. 
^Umiliatemi al sig. Franceschi, tanto più 
eh* egli è ora vostro protettore , e ricor- 
datemi anche al buon compare Marati^ 
•ed in somma a tutti coloro che qualche 
volta pensano a me • Voi state bene , e 
amatemi, dandomi nuova s* io posso spe- 
rare di veder qui un giorno il mio buon 
^coetaneo Pasquali Giambatista, che spesso 
mi viene in mente . Salutate la signora 
fettina per parte della Francese , che sta 
bene e saluta voi ancora . Io vado zoppi- 
cando a veder quattro maschere, che vor- 
rei che fossero vedute da voi ancora; so- 
no delizie nel vestire, nell’andare, e tal- 
volta anche nel favellare e nello spirito-. 
Addio-. Amatemi. 

P. tf. Saluterete ’Uarlo mio fratello, e 
gli direte, ch’io sono ansioso di vedere 
la sua commedia stampata-. La spero, e 
4* abbraccio - 
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Padova . Il giorno di s . Marco » 

v i ringrazio della compassione che usa- 
le verso un povero spossato di gambe af- 
fatto, o piuttosto rotto le gambe; ma po- 
co male è questo verso tante altre maga- 
gne d’ animo . Siate però benedetto mille 
volte , che m’avete consolato colla buona 
memoria che di me conserva 4* Eccellen- 
tiss. Cavalier Giustiniani, e l’ Eccellentiss. 
P roeuratessa Manin , la bocca de’ quali 
due sia mille volte benedetta-. Io mi ri- 
corderò sempre di quelle due anime be- 
nefiche ^ e piene di cordialità pietosa, 
verso questo povero storpiato .. Se la mia 
bocca può salire tant’alto , ringraziate I* 
uno e l’altra. Ringraziate anche l’amicis- 
simo Franceschi, de’ cui buoni uffizj sa- 
rò sempre ricordevole^ 

Ho caro dell’elogio fatto all’abate For- 
tis, quanto più potete immaginarvi. Vor- 
rei pure che un dì fosse consolato. Spia- 
cemi il disastro del Capitanaceli!. Ho sti- 
mato sempre il suo ingegno , ve lo con- 
fesso, sono sempre stato ben valuto d« 
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lui , e vorrei potergli compensare il suo 
molto amore colla gratitudine. 

Madama spesso zappa T orto , ma "pure 
ha tempo di ringraziarvi, e stasera vedrò 
il Dubrauchich e il Compareti ; farò i vo- 
stri cari uffizj con tutti. Salutata la si- 
gnora vostra moglie. Amatemi coni’ io fo 
voi. Scrivo come posso, e tra 1* altre mie 
perdite non è piccola quella del carattere * 
Ma d’anni settanta uno, che non si per- 
de ? Addio caro , addio caro amico . Go- 
detevi le regatte, le feste e tutto quello 
ch’io non posso goder piu. Addio, 


XXIV. 

1 6 Ottobre . 

Se credete ch’io sia in ozio ed in quie- 
te , avete gran ragione a lagnarvi d«l mio 
silenzio; ma se sospettate ch’io mi gratti 
giorno e notte le cosce , e quasi mi scor- 
tichi , che spesso mi vada il capo attorno 
per convulsioni, che di quando in quan- 
do il cuore dalle solite picchiate s’arresti 
un poco, che le gambe mie sieno conti- 
nuamente di capecchio > avrete eompati- 
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mento d’un povero che nella fac- ' 

eia ancora ha qualche poco dell uomo , 
ma nel restante è mummia egiziana . Quel- 
lo che mi fa più in questo stato arrab- 
biare si è , che ad ogni passo si veggono 
professori in medicina , e Dio guardi ogni 
fedel cristiana a valersi de’ loro consulti . 
Questo è tutto il bene che mi resta , non 
credere a nessuno fra tanti Esculapj, e 
mettermi più tosto nelle mani di sant* 
Antonio .v Un Si qurtris , 0 due farà sem- 
pre manco male d*una o due pillole. 
Ture con tutte queste magagne non mi 
lagno d’ essere in Padova. Almeno sono 
stato in piedi tutto quest* anno , e non ho 
guardato il letto mai, uè sono stato in 
mastelle, nè ho ingoiata china sempre co- 
me nell* anno passato; e se qui qualche 
ora potessi vedere gli amici della bottega 
mi chiamerei beato , benché mi trovi con- 
quassato per tutto il restante. 

Gare mi sono le novelle de’ teatri , per- 
chè mi risvegliano un’idea delle passate 
consolazioni. Del dramma però Larmoycmt 
mi curo poco. 

Non mi consola, anzi mi pesa la nuo- 
va dell* Eccellentiss. Vallaresso . Baciate- 
gli la mano a nome mio , con una pro- 
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fonda riverenza. Ringraziate il sig. Fran- 
ceschi della buona memoria che mantiene' 
di me. Ma che mai è di don baierò? Vien 
egli? è venuto- fuori ? Che è di lui ? Se 
dimentico affatto del Gozzi ? Io non ho 
mai avuto nuova* del fatto suo. Baciate il 
Marati ,, e ringraziatelo dell* olio che ha 
per me consegnato alla figliuola Elena ». 
Mio fratello è più in Venezia ? Io non 
ho mai avuta da lui una riga .. Madami- 
gella saluta la signora vostra consorte. Fo- 
to stesso aneli’ io. Ma dove- state ora db 
casa? Se non avessi la bottega di Me- 
negazzQ , non saprei dove indirizzarvi la 
mia lettera . Per carità movete il Fran- 
ceschi a venir qua un dì almanco , ed a* 
condurvi seco, tanto eh’ io vi baci, una, 
volta.. 

XXV. 

Padova Domenica ». 

Colla vostra lèttera tn* avete stamattina 
fatta venire in memoria 1* arca di Noè 
la colomba e quanto è scritto di quella 
storia ne* libri sacri . Così vanno le cose 
del mondo , e prendo almeno conforto ne£ 
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sentire ehe pochi sieno «periti nel diluvio» 
di Venezia . Mantengala sempre Iddio ,. e 
se le pioggia e le innondazioni danno nei» 
pozzi , rimangono almeno le botti intatte 
alla Cerva e negli altri casini popolari * 
come le veggo qui intatte,, dove siamo» 
circondati da gente che bee a tutte 1* ore 
e va limosinando e traballando colle gi- 
nocchia . Io non do mai un soldo altro 
che a qualche femmina gravida , che ma- 
nifesta col ventre d’ aver fatto il dovere 
per popolare la nazione Anche qua , dopo 
una burrascosa notte , s’ è alzata la Bren- 
ta assai , e per conseguenza grandemente- 
intorbidata .. Che diavol sarà ?• tutti i poli 
del cielo sembrano in disordine * Del fat- 
to mio io non saprei altro dirvi, se non 
che da un poco d’ animo in fuori, eh’ io 
voglio conservarmi a dispetto di tutti i 
cieli, non ho altro , che questa ostinazio- 
ne, che. mi tiene l’anima ancora appic- 
cata con un filo al corpo ; tutto il restan- 
te è dolore e maladiziorie . A proposito di 
che , io vi prego , mandatemi quanto più 
presto è possibile una scatolina di quella 
mantecca di semi freddi , la quale mi fa 
bisogno più che mai, avendo tutte le co- 
sse come quelle del mio confratello Giob- 
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he , dalle quali sono ridotto a mio dispeN 
to a stridere ad ogni passo. Dunque vi 
prego di sollecitudine, e di farmi nota 
anche la spesa. Fui anche pregato qui da 
un certo Darlo Scapino" librajo di dargli 
un ritratto di mio fratello , e lo preghe- 
rete di farmelo avere e di farlo conse- 
gnare , per non dargli altri intrighi , a 
Domenico Pompeati perchè lo mandi al 
detto Scapino . Pregai già il Prata mio 
nipote a farmi questo piacere ; ma egli 
poco si dHetta di rispondere, ed io fo qui 
mala figura; sicché , o Garlettuccio , mi 
raccomando a voi ed al fratello » Salutate 
don Piero, e chiedetegli scusa per me. 
J£* vero , eh’ è lungo tempo, che non gli 
scrivo ; tua se Dio mi lascerà qualche ora 
in pace, gli scriverò . 'Madama vi ringra- 
zia dei vostro saggio avvertimento, e sa- 
luta vostra moglie caramente. Amatemi, 
scusatemi se scrivo con mal carattere; ho 
una mano alla penna, e l’altra alle cosce 
continuamente . D’ una cosa bestemmio 
più che di tutto, che qui non si parla 
altro che di medicina ad ogni passo , e 
viene insegnata in pubblico ed in priva- 
to . Si sanno le ragioni di tutte le malat- 
tie, ma chi le ha addosso pub far conto 
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di tenersele carej se fossero Ufi, pedigno* 
ne . So che son vecchio, ma non so dar 
loro ragione, che sempre fanno i dottori, 
e poi bisogna ricorrere al «Si quneris .chi 
non vuol crepare di rabbia e perdere ogni 
speranza di miglioramento . Addio amicis- 
simo. State sano, e salutate 1* amico Fran- 
ceschi, 

. ‘ .. X X V L \ . 

ì « 1 ; * - . . 

1 - ~ Domenica Padova* 

. , ", . • .V - 

-T iguratevi di vedermi fra* le mummie 
del deserto. Mi movo a stento» Tiro iì 
fiato e non più • Sento ancora allegrezza 
alle buone nuove, degli amici . Questa si 
è la notizia al contratto vicino delle noz- 
ze della figliuola del sig. Franceschi . Ral- 
legratevi cori esso lui di cuore e salutate- 
lo affettuosamente . Cosi pure darete un 
saluto a mio fratello e a don Pietro. S’io 
non vengo compatito del mio stato , ho 
torto con tutti del mio lungo silenzio * 
Grazie di quante nuove m* avete scritte ; 
godetevi 1* opera per musica , qualunque 
sia . Almeno di qualche cosa potete gode* 
re. Io non mi ricordo più teatri altro , 
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che in sogno ; anzi nemmeno. in ' sogno * 
Madamigella e così occupata con certi ba- 
chi da seta , che non> dorme nè dì nè- 
notte , pure saluta voi e vostra moglie-*. 
Conservatevi lieto e sano. Amatemi scri- 
vetemi quando potete , che mi farete un, 
atto non solo d’amicizia, ma di carità. 
Pregate il dottor Bevilacqua a consegnar-, 
vi un certo Sallustio tradotto, ch’egli ha 
per me ricevuto da un nipote del Sere- 
nissimo, e ringraziatelo per parte del Roc- 
colini, per una certa focaccia da lui con-, 
segnata a S. E. Procuratessa Tron questa 
Pasqua . Ditegli , che s’ egli s’è dimenti- 
cato di ; me , prego Dio di perdonargli*. 
Così direte a mio fratello , che vi conse- 
gni un certo Eliano francese ed una com- 
medietta intitolata les Moissoneurs. Io vi- 
vo qui con pochi libri, e se questi vi. 
vengono consegnati , vi prego di mandar- 
megli colla venuta di qualcuno coll’occa- 
sione del Santo non lontana . Possìbile 
che qui non venga' allora un parente, un 
amico! Chi sa non forse voi stesso a man- 
giar meco un gigot di molitori? Addio ca- 
ro , addio tutti y addio . 

* * ’ - : - • » ' . i 
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. Padova Giovedì * 

Che m’ importa a me di novelle . Ba- 
stami aver notizia di voi , e vi ringrazio 
della buona memoria che conservate di 
me. Io battendo come gli Ebrei il Mes- 
sia . Sara ciò quando a Dio piacerà , e 
quando potrete;, basta ch'io ini possa pa- 
scere di questa poca speranza , Sa Iddio 
quanto è grande la mia voglia di veder- 
vi, e quanta quello d’esser veduto da voi. 
Vi ringrazio de' buoni uffizj. che fate col- 
la figliuola Angiola * , e delle vostre belle* 
vicendevoli cereraonie. Se la vedete salu- 
tatela . Direte al dottor Giorgio ohe non 
si lagni di me . Io sono colui che debbo 
lagnarmi del latto suo ,, ohe in cambio di 
venire m’ha visitato con una lèttera. Ma 
pazienza io sono colui che debbo aver 
sempre il torto. Salutatelo. Così pure fa- 
rete molti ringraziamenti a vostra moglie 
per parte della Francese, la quale, e non 
crediate che vi dica una favola, sta Sem» 
pre in orto con una vanga in mano, e 
semina varie erbe e legumi con tanta di- 

$ * 
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ligenza che par che ricami . Vi prego di 
ricordarmi buon servitore al sig. France- 
schi , e state sano e allegro* Addio. 

* , * 

\ xxviii., 

_ ■ r ^ 

- •> ' J •• Venerdì . 

XN on posso dirvi quanto dolore , m 1 ab- 
bia dato, ali 1 animo y la mancanza del ca- 
rissimo amico Marati 5 e molto maggior 
rammarico ~n* avrei ricevuto , se , non mi 
aveste dato anticipatamente avviso più vol- 
te dèi suo pessimo stato di salute . Son 
certo che quanto la di lui perdita duole 
a me , altrettanta impressione abbia fatta 
nel cuore dell 1 Eccellentiss^. Vallaresso e 
degli altri cordiali suoi amici , che molti 
ne avea f e gli meritava . Amico vi rin- 
grazio della vostra cortesia , eh 1 io la sti- 
mo tale , avendomi voi giudicato degno 
del mio e vostro caro amico Prego Id- 
dio che a voi resti ottima salute sempre, 
e d 1 aver sempre buone notizie di voi. 
Io me la vo passando il meglio che posso 
colle mie eterne magagne , e panni sem- 
pre un miracolo il trovarmi viro l’un dì 
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dopo T altro . La Francese vi saluta cor* 
dialmente insieme colla sig. Bettina : ma 
voi yoi , o crudele , ricordatevi che v’at- 
tendo continuamente.- Amatemi, e crede- 
temi . 


- ( ; 


XXIX. 


Padova Sabotai 


u 


7 


ira carta pecora sulle brage , che- smà- 
nia, si torce, si raggira e si fa cartoccio, 
è con questi caldi l’ immagine de’ miei pol- 
moni; pensate come io sto . Sidrac, Mi- 
sac ed Abdenago stavano freschi a compa- 
razione di me. Qui l’aria arde sempre i 
Il cielo ci mostra qualche nuvola , e un 
vento la soffia via . I cani vanno con un 
palmo di lingua fuori, e qqal d’ essi non 
sa dove sia la Brenta , corre sempre risi- 
co d* arrabbiare . Ogni cosa vale un oc- 
chio d’ uomo . Con tutto ciò vivo, e mi 
maraviglio di na'e di giorno in giorno. 

Vi ringrazio della buona nuova del Com» 
paretti*; quantunque mi fosse stata detta 
}eri , mi fu caro, che mi venisse da,; Ve- 
nezia . Spiacemi solamente • eh’ egli verrà 
in un paese dove sono tanti medici , che 

s 3 
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la popolazione par qui piantata non da 
Antenore, ma da Esculapio. Ognuno vuol 
medicare., e tutti gli ammalati sanno farsi 
da sé qualche ricetta? e quello che mi fa 
meravigliare si è , che fra tanta ipocratica 
scienza , quando uno ha un bruscolino 
sulla pelle sta in bagni , prende acque , ét 
tuffa fino al collo ne* fanghi, bee pozio- 
ni, ingoia lattovari, s'infilza il budello 
co’ cristeri, e non la finisce, che o cre- 
pa, o sta malsano per più mesi; ed il 9uo 
medico è lodato fino al cielo; e le sue cu- 
re sono stimate quasi miracoli. Voi cre- 
dete ch’io scherzi , ma io vi dico il van- 
gelo, e s'io non avessi fatto altro di be- 
ne venendo qui, è l’odio mortale che ho 
preso alla medicina, ed H guardarmi da 
quésti sapienti * li Compare t ti, so che si 
farà onore , ma viene in nn paese dove 
ritroverà molti nemici, e avrà gran biso- 
gno di prudenza e d'animo stoico. Son 
certo che farà buona riuscita , ma avrà 
bisogno d' uno stomaco d' acciaio* Intanto 
io lo vedrò, e prego Dio che gli amici 
miei della bottega sieno fatti professori, 
poiché altrimenti non c’ é uno -che venga 
qui per due ore . 

Delle turbolenze liberarie mi «piace 2 
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ma già che Deus nobis h<ec otia fecit , 

10 ringrazio e mi tengo in pace lo spirito 
quanto più posso . La sola quiete è il mio 
medico, il contrario è a me malattia. 

Salutate tutti i miei salutatori nome 

* l ■ 1 W - • 

. ..per nome . Ringraziate in particolare il 
*sig. Franceschi della buona memoria che 
•conserva dime. Vogliate o non vogliate, 
•un saluto alla signora vostra consorte per 
parte anche della Francese, che sta sem- 
pre in orto a vendemmiare uva e fichi , 
e poco meno che non vanghi e zappi il 
terreno. Studia un libro di JJardinage .. .. 
<Oh! vedremo gran belle cose un dì, se 

11 caldo non ci cambia il terreno in ce- 
nere I Tutti gli astronomi qui sono dispe- 
rati, e per lo più stanno in ritiro , per- 
chè le loro predizioni riescono tutte vane. 
Addio caro^ 

Ir/ * * 

4 • • * . •- • • ' ' 

XXX. , 

Sabato . 

.Mio fratello fa benissimo a scriver po* 
co. Non c’è al mondo la maggior disgra- 
fia dello scrivere assai , Quanto è a me 
-maladico il tempo che ho consumato a 
Fungo colla penna . Di qua nacquero in- 

5 4 . 
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finiti miei dispiaceri > e finalmente il di-, 
sfacimento del mio corpo , il quale no» * 
ha altro più di sofferibile che il battesi- 
mo . Direte ad esso mio fratello r che il 
libretto da me già -tradotto , fu stampato % 
è vero per le nozze Barzizza ; che il suo 
titolo è :■> Gli amori pastorali di Dafni & 
Cloe descritti da Longo greco , e che la 
«dizione -fi* fatta a spese del .Conte Vi- 
ce nzo* del 1768 da Modesto Fenzo «. Io 
non dispero d* averne un£ copia di qua , 
ma non oggi , nò domani . E - vero che 
fi’ ho una , ma così schiccherata da certe 
correzioni, che non è degna d’andare al- 
le mani d’un galantuomo, oltreché v’ho 
segnate alcune cose di -certi non brevi 
passaggi, che interi non poteano correre 
nella stampa e . meriterebbero d’ essere 
riempiuti. Mix quando ciò sarà ? Non c’è 
più chi si ricordi di me v e lodato sia 
Dio , perchè così non ho da fare altre fa-* 
tiohfr. £aus Deo . Salutate Carlo e pre- 
gatelo ad avermi in mente r perchè que- 
sta lusinga mi consola più di quello che 
egli non potrebbe crederei Se voi non 
venite , io mi rifarò col tenervi in mente 
dì e notte. < 

È partito, oggi di qua il professor Gom- 
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pareti! , e Tho pregalo dì- portarvi i mie» 
saluti. Se noi fa, sgridatelo. Mi duole 
che in così bella bottega siate ridotto in 
solitudine . Poi rido, trovandomi a tal 
passo ancora io : perchè i passi latini ad 
ogni parola mi rompono la testa e forse 
più basso . Vo visitando campi , orti , 
sponde di 'fiumi , e parlo con gli uccelli 
del cielo . Iddio vi conservi tutti o cari 
amici di Venezia, e voi principalmente.. 


XXXI. 

. % * • * * 

. Sabato*. 

S * ■ ^ \ 

e bestemmierete , sia in prosa o in ven- 
si, vi nascerà • un bambino ogni di , e 
questo avrete acquistato prendendo La pern- 
ia contro il cielo. N’ho, veduto la prova 
dall’ultima lettera, che mi dà notizia dei 
fanciulietto natovi di fresco .. Finche voi 
..e la signora Bettina sarete giovani, fate 
quanti volete . voti di castità -, un di o 
r altro credo che vi aiteranno falliti .. 
Dico credo , perchè senza credere , ehi 
sarebbe buon cristiano? Intanto e Mada- 
migella ed io siamo interamente consolati 
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•Sei buono stato in che si trova la signo* 
ra Bettina ; la riverirete a nostro nome* 
e pregatela a scusar la Francese , se non 
4e scrive, perchè in Padova, luogo di 
professori , non ardisce d* adoperare la 
-penna , non sapendo il latino . Io me la 
passo camminando , come un uomo co ner- 
vi di lasagne cotte-; e per più farmi di- 
sperare a questi di ho veduta sempre gen- 
>te a correre* chi a cavallo* chi a piede* 
tutti furia, fretta , cavalli , lacchè , e fino 
le femmine per tutte le strade parevano 
Atalante . Pensate io pover uomo, che fi- 
gura ho fatta per le strade, andando qua- 
si zoppiconi ; o il più il più , come la 
statua Calmon in commedia. Ebbi più 
volte voglia di vedere il mio buon coeta- 
neo Giambatista Pasquali ; ma tutti mi 
fecero spiritare a dirmi, che stava quasi 
•al Portello . txli mando un saluto in que- 
sta lettera , la quale sarà più fortunata di 
me , che non ho nè cavalli, nè barche, 
Xa mia miseria del camminare , m* ha 
•tratto dal cervello il ‘Sonetto qui a fronte : 
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Se le ginocchia mie non stessi n male , 

Non avrei fatto mai vita più bella , 

Sto, come san Pacomio , in una cella , 

Odo poeti in mezzo alle cicale . 

Ma il diavolo , c/je attosca il ben col male , 
tenta spesso , e fammi uscir di quella ? 
Allora invidia il cuore mi fiagella , 
Vedendo tutti gli altri andar coll ale . „ 
C/it po/a rO//e gambe de' cvrsieri , 

Chi colle sue con furia di rondone , 

JE han qui la fretta de' corrieri . 

io eh' ho i piè cotti appoggiami al bastone , 
Fingomi saggio e pieno di pensieri ; 

M41 son di piombo dal capo al tallone . 

Ognun grida a ragione ■: 
Addio , tu non porrai mai piede in fallo ,■ 
Xxattamclata ei par sul piedestallo . 

„ Così, fratei mio , passo il mio tempo 
per noti finir d’essere pazzo così presto-. 
Salutate il compare Marati , di cui non 
ho mai nuove, don Pietro Fabris, ch’io 
•vorrei vedere , e poco lo spero . Salutate 
anche inio fratello , s’egli è più ini 'Ve* 
•nezia , e poi tutti gli amici della botte- 
ga . Vi scrivo daHa mia celletta . Amate- 
ci « Addio •• 

11 vostro vecchio minchione- 
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AL PRO FB S 6 0 R B 

MELCHIOR CESAROTTI. CO j 

"4 Settembre 1796. 

Ho ricevuto il suo manoscritto , conse- 
gnatomi jer T altro dall’estro sotto spoglie 
é* abate . t’ ho consegnato poi io stamat- 
tina al gran camminatore Lazzari , perchè 
me lo faccia sbrigare dal sig. Segretario , 
a cui prima avea parlato io stesso. La 
fede d* un Inquisitore di qualsivoglia città 
basta y e non occorrono quanto alla reli- 
gione altre fedi . Mi fii promesso per do- 
mani . Ma come farò poi ad inviarglielo? 

Può essere che l’entusiasmo Mazzola n’ab- 
bia* qualche ordine, e cercherò di veder- 
lo , se • pure mi basterà 1* animo di arre- 
starla senza una rete .. 


:w Quest’ unica lettera si trova stampata 
nel libro c’ ha per titolo : Veri fonti della 
scrivere epistolare ec. dell’ abate Luigi Bal~ 
delli . Tom, I. , pag. 233. Faenza 17 ^ 2 . 
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Mi consolo seco della sua traslazione 
alla nuova cattedra . Rinvigorisca il suo 
fianco sempre più , e soffj contro le tene- 
bre dell* ignoranza . Io fo animo di qua , 
quanto posso , a* combattitori di Garnieli 
e Squarcina , i quali veramente stanno 
sempre con la lancia in resta , e sudano 
sangue. Immagini quello che fa il Gene- 
rale d. Pietro Fabris . 

La ringrazio col cuore de 5 suoi senti- 
menti per la mia vittoria della lite . £ 
stata r allegrezza d’ un giorno, nel vede- 
re abbattuto un avversario potente . Ma 
prima di vederne la fine passeranno pa- 
recchi anni; e forse lascerò la causa fide- 
commissa , per quanto preveggo . I Gozzi 
hanno la ragione, l’avversario il danaro: 
e chi ha questo può combattere a lungo . 
Ne domandi al mio dottore Capitanacchi , 
il quale oltre all’essere informato de’ vi- 
luppi forensi , ora s’ empie 1* anima e il 
corpo di giurisprudènza . Lo saluti a no- 
me mio , e gli dica , che la sua famiglia 
sta tutta bene e che la spiritosa Nene in- 
grassa . Non altro ; con la più sincera sti- 
ma sono . 
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' ' 

Carissimo- amico e compare «• 

, . * • * • 

Di Vicinale * Settembre 1740*. 

4 

(Queste due righe vi scrivo pieno di son*> 
no e svogliato «. Stamattina ali* ore tredi** 
ci y è- giovedì y siamo capitati sani come 
lasche in Vicinale «. Le accoglienze furono 
diete , e iterate mille volte . © quante nuo- 
ve vollero sapere ,, o quante volte bisognò 
ridirle ! A,nche di. voi abbiamo favellato a 
di lungo, e tutti m J hanno comandato che 
vi saluti e vi ringrazii. dentanti favori che 
ci avete fatti .. Ho ritrovato mio padre per 
opinion mia alquanto migliorato , sennon 
nei parlare almanco nelle altre operazio- 
ni , e questa non in* è riuscita poca alle- 
grezza . Del luogo non vi dico ancora se 
nvi piace ,0 no ; tra poco fórse Ielain©B~ 
tazioni verranno a voi., forse anche non 
mi dispiacerà stare un poco in pace «^Per- 
donatemi se do fine tosto ; sabato saro piir 
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sana e men intorbidato dal sonno. Mio, 
moglie saluta la sig.. Daria ; di grazia da- 
teci nuove del caso suo e del fanciullet-- 
to . Compare amatemi , e ricordatevi di* 
Cuasparri vostro e di tutti i Gozzi . Addio 

■» . il vostro Compare 

Guasparri Gozzi .. 

» - v 

-il; 

Hi Vicinale 3 Settembre 

L ; ; : . ' • - V 

0 scrivere sia in veoe di parlare. Ora 
ohe siamo lontani non ci rimane altro re- 
frigerio con questo piccolo filo delle let- 
tere abbiamo a tenere appiccata e viva la 
la nostra conversazione Jer 1* altro dopo 
avervi scritto, tanti dolori mi diedero as» 
sedio al ventre, anzi pure entraronvi den* 
tro , e misero il mio povero budellame a 
saccomanno e a ruba in guisa , che &i 
cominciò a mormorare che avessi bisogno 
del Piovano . In breve ini sciolsi dal perico- 
lo ; ina son rimaso si abattuto e sconvolto, 
che ancora le ginocchia mi si ripiegan sot- 
to . La vostra profezia : Voi mi parete ca- 
triossi tutti , ha qui luogo. Ancora non mi. 
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%a male trovarmi qui solente, e Vicinale 
mi piace 5 ma è veleno che non uccide di 
subito, Gome sta il vostro fanciulletto e 
la Comare? Bene 1 * uno e l’altra. Lodato 
sia Dio . A lui date un bacio , alla mo- 
glie , o saluti , 0 quel che vi piace per 
parte della mia, State sano e consolato; 
e leggete questo Sonetto (1), che verrà 
qui dietro fatto da me nella mia venuta 
all* uscio della nostra casa. Intanto chiu- 
do qui la lettera , e termino qui le cere- 
monie . Tutti vi salutano cordialmente dal 
primo insino ali* ultimo . Gompar mio , vi 
bacio. • *■ 

P, S. Ditemi se quei libretto è buono 
a nulla, sanandogli un poco Tossa» E 
diteci di che umore è la Pasqua, e che 
vi si fa, tanto che possiamo regolarci. 
Non la credetti mai si fatta. O coraccio 
delle femmine celato! Addio di nuovo. 


(1) O uscio mio , Iddio ti dia 7 buon anno . 
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t>i Vicinale addi io Settembre 1740* 

Fino a qui avrete ricevuto il nostro pa* 
rere circa 1 * interesse di Padova . Non so 
quello che ne sarà accaduto $ vorrei bene. 
Ho bisogno di qualche nuova buona » Sfe 
ini partii di V enezia magherò , ora ve- ^ 
dreste un tiz2one spento. La ventraja è 
diserta ; a questi dì sono stato de’ più 
travagliati uomini , che mai avessero mi- 
nugia nel corpo 5 tuttavia di nuovo mi 
som rifatto alquanto. Ho bene assai, con- 
tentezza , che il vfanciutlo succi come mi 
dite ; ma vorrei una volta , che la coma- 
re non desse così cagione a’ medici di vi- 
sitarla. Che è quel suo corpo, forse un 
barlipne , che si debba cavarle il vino 
ciascun dì, o fuor delle .mani > o fuor de* 
piedi? Ha io credo, che 1* allattare il suo 
figliuoletto le farà giovamento . Salutatela 
per parte della brigata nostra intera. Vi 
ringrazio degli avvertimenti datimi sopra 
il sonetto. Ne farò buon uso. Dove di- 
ce : Cristo ti mandi dietro , dee dire den- 
tro . Il vostro è scritto assai pulitamente, 
nè saprei che apporre ad esso, salvo la 
i* t 
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sua troppa severità , che lo rende dubbio-- 
so pel libriccin nostro.. Tuttavia non sa- 
rei tanto rispettoso . Se non è in burla 
non è anche affatto in serio. In somma 
ne avess* io cinquanta de' sì fatti, che ne 
adornerei le nostre carte . Io ne ho cava- 
ti molti fuori de’ calcinacci e messigli in 
un foglio , che presto sarà empitrto e ver- 
rà tra le mani a voi ; aguzzate le ugne.. 
Delle parole fate a voi dall 5 abate non so 
che vi debba dire .. Ragion vuole, che 
chi è contra i miei sia contra me .. Dai 
Mozzati ancora non ho avute lettere . Ho 
scritta una Ballata indiritta a voi ; ma il 
tempo mi vien manco tra le mani . 

Della Pasqua mi duole nell’anima, eh* 
ella non si contenti dell* abitazione di 
Venezia . Conoscendola buona avevamo 
procurato il suo bene ^ vedendo esser ma- 
lagevole che possa più star con noi . Com- 
pare , siamo necessitati ad, alleviarsi di 
quelle spese, il più che sia possibile . Tut- 
tavìa non siamo mai per late ia ria , se non 
è ella , 0 in Venezia , o qui allogata . Ab- 
biamo carissimo j che aspetti volentieri , 
che siate provveduto di fante nuova . So- 
pra ciò non più . 

Tutti vi danno un saluto. Compar mio > 
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v» da un abbracciamento de’più stretti * 
Addio . 

IV. 

Vi Vicinale 12 Settembre 1740- 

"\f i prego, amico e compare benedetto, 
perdonatemi , se nello scrivere 1* altro di 
mi fosse sfuggita dalla penna qualche pa- 
rola che non vi fosse piaciuta . So che vi 
feci torto grandissimo solamente con quel 
timore,, ch J io ebbi, e la vostra ultima 
lettera quanto m’ha consolato, altrettanto 
in* ha fatto vergognare. È stata la conso- 
lazione di tutta la casa, ma principalmen- 
te avete tratti da morte a vita mia mo- 
glie e me* Compare, dalia fortuna siamo 
bersagliati , ma corrotti negli animi non 
mai; nè siamo capaci di far male azioni, 
non solamente agli amici, ma a’ minici 
medesimi . Credo che chi mi conosce sia 
buon testimonio , ora non dirò più dell* 
amor mio , ma della mia balordaggine 
La lettera eh* io ricevetti , indegna di chi 
la scrisse , se punto fa professione d* ono- 
re , tutto in un punto m’aperse gli oc- 
chi , mi rivolse l’ animo e convertì il mio 
mele in arsenico. Il furore della piaga. 
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fresca forse ha fatto, ch’io offendessi , fino 
chi. più mi sta a cuore . Ma di ciò non 
- più , ricevo la vostra assoluzione , e leggo 
il vostro foglio quando voglio confortar- 
mi . Ora fo voto di non ragionar più di 
lui a chicchessia nè Lene , nè male . Se 
vedete ch’io abbia bisogno di qualche 
difesa appresso qualche amico , ovvero che 
mi sia d’ uopo di riparare a qualche co- 
sa , allora vi prego scrivetemi e fatemi 
menzione d^ìui, peraltro lasciate la mia 
ferita cheta. Le lettere, che fino a qui 
gli avrete mostrate, l’avranno fatto infu- 
riare peggio: di ciò ne son certo, e m a 
aspetto qualche nuova picchiata . Faccia 
egli*, più non lo curo, che un’ ortica che 
punge per sua natura. Intanto mi ristrin- 
go a voi, e sono obbligatissimo all’ amor 
vostro; in ctw mi fermo col pensiero, e 
da esso piglio la mia contentezza . Tutti 
i Gozzi sono riscaldati e pieni di senti- 
menti d’affezione verso di voi. Non du- 
bitate, che della lettera da voi scrittami 
non ne avrà notizia persona vivente . Sta- 
te sopra la fede mia ; troppo ho imparato 
a mia spesa quanto sia danno l’ essere 
aperto e sincero. 

Ho termo prima di quello , che mi 
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teneva occupato il cuore per discioglierlo 
alquanto, ora vengo all 5 interesse di Pa- 
dova . Il giovamento che ci avete fatto è 
infinito, e tali sono gli obblighi e i rin- 
graziamenti nostri. A me rimane solamen- 
te una passione, che non mi pare che il 
germano vostro abbia avuto quel guider- 
done che si meritava per l’opera sua. Pù- 
mango veramente di ciò con qualche ri- 
morso : tuttavia, se ci riuscirà bene la 
cosa del vendere, procureremo di far con 
esso in miglior maniera il debito nostro ; 
massime vedendo il suo buon cuore e la 
sua inclinazione al favorirci. In tanto fa- 
rete il favore di consegnare le lire 320 al 
sig. Marco Bergalli , il «quale ha diverse 
ordinazioni sopra di quelle. Qui sarebbe 
di nuovo il luogo del ringraziare ; ina la 
mia taciturnità è di già da voi intesa. Di 
nuovo scusatemi del furore de 5 giorni pas- 
sati. Fui agitato da tante passioni in un 
punto , die il mio animo era una guerra 
continua . Non sono ancora ritornato in 
sanità ; massime pel timore che ho di ri- 
cever nuove ferite, che pure m’ offende- 
ranno, con tutto che faccia mille propo- 
nimenti di non alterarmi . I Gozzi tutti 
riveriscono vostra moglie e voi. La Luisa . 

t 3 
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ò infervoràta a comendarvi , a ringraziar* 
vi e a salutarvi. Vi abbraccio. Iddio be- 
nedica il figliuolin vostro . 

V. 

Jo non ho materia veruna da scrivervi 
lettere, e tuttavia mi vien voglia di man* 
vlarvene lina , sicché ricorro al ricopiare 
alquante stanze che mi furono qui ordi- 
nate da un amico (i). Leggete e state 
«sano. Sono quali le vedete; 1* intelligenza 
di questi paesi le richiede in questa for- 
ma . Leggete, e riponete. D’ora in ora 
son per montare nel cocchio per venire 
a voi . Non indurerò più di questa setti- 
mana . Ciò sia detto a voi solo, .Se mi 
scriverete , ancora una vostra lettera mi 
' giungerà a tempo, e l’avrò carissima, 
^Quando vengo, guardatevi di prima giun- 
ta ch’io non vi morda, ch’io non so s* io 
potrò raffrenar tanto la bocca ch’ella vi 
baci solamente, tanto ardo e mi struggo. 
Addio per parte d’ognuno. Addio , addio 
mille fiate. 


(1) Cioè le 17 che cominciano: 

Donne se avete a Jar qualche scrittura . 
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VI. . 

'Di Vicinale addi 24 Settembre 1740. 

Piacesse a Dio che fosse stato tenuto il 
vostro consiglio circa alia lettera di quel- 
lo sfacciato: ma venne aperta mentre ch’io 
non era in casa*. Il vostro parere non 
.giunse a tempo, e mi convenne a viva 
forza inghiottire 1* amara tazza di ijueir 
•ingiurioso foglio-. Temerario ! a noi van- 
ita il suo cuore, a noi la sua virtù, come 
non ce ne avesse fatte vedere di belle 
prove ! Si può udire la più orribile sfac- 
ciataggine*. Siamo noi nell’ altro inondo? 
'quasi non sapessimo non lui esser reo di 
mille ingiustizie e perfìdie , e perchè le 
sa ben orpellare agli occhi del mondo , 
dice a noi falsi, superbi, ipocriti e con- 
tundaci? a noi, di cui non si può narrar 
cosa veruna, che non istia nella bilancia 
della virtù e della ragione? Lascio a chic- 
chessia domandare e spiare le azioni della 
nostra vita ; e poi sia dedotto dal vivere 
rie’ nostri passati anni , se siamo noi ca- 
paci d’aver nel cuore di quelle colpe che 

t 4 
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da lai ci vengono imputate . Nessuna peg- 
gior cosa facemma mai, che lasciarlo eiv- 
trare in casa nostra , amarlo e tenerlo co- 
jne fratello * E veramente fu peccata mor- 
tale non svergognarlo , come si meritava , 
quando fece a noi quella azione, che non 
dovea esser pagata con affetto e cordiali- 
tà . State a vedere , che quello non fu 
tradimento , non falsità , non perfidia .. 
Quelle poche buone qualità , che si sfor- 
za d’avere, sono pure apparenze, che gli 
servono per iscudo a ricoprire la sua ver- 
minosa coscienza , e già c’ingannarono * 
ma più m’ hanno insegnato questi brevi 
giorni d’inimicizia , che ho seco lui, che 
parecchi anni di vergognosa amicizia. Chia- 
masi amante della^verità , e adopra que- 
sto bel nome quasi per mantello per of- 
fendere , pungere e straziare altrui senza 
ragione, mosso dalla mala detta- superbi* 
che lo uccide . Che scegli fosse andante 
della verità , come prosu ontuosa mente va 
dicendo , e non fosse un orgoglioso e non 
^rabboccasse dell’ amor di sé, qualche vola- 
ta cederebbe alle ragioni altrui 5 là dove 
in diversi anni, eh* ebbi la sciagura di 
-conoscerlo , in migliaja di questioni inso- 
lenti che appicca il dì, mai non fot v%- 
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«loto piegarsi tantino, fossero grandi, o 
frivole, quasi fosse egli l’ unico mandato 
da .Dio illuminato in ogni • eosa\ Sempre 
siede prò tribunali mai non s’entra iti 
ragionamenti , eh* egli non esca a dire di 
sè , magnificandosi ed esaltandosi sempre 
senza rispetto veruno . Sicché if dare stoc- 
cate a questo , ferite a quell’altro , 1’ un- 
gere gli stivali a sè medesimo, sono fa 
sua verità . Non parlo dell’ altre sue qua- 
lità , che non sono in uso fra turchi, non 
che tra noi; e tuttavia ardisce dire a noi- y 
che si divide da noi come da malvagi j 
lamentasi, ch’g) non : mi scusai seco delle 
colpe opposteci^ e da ciò- argomenta, ch’io 
non avessi faccia di rispondergli . Vera- 
mente avea io più cherfare con lui , poi- 
ché si gentilmente m*avea' trattato nella 
mia partenza di Venezia, o forse s’era 
acquistata la mia benevolenza con fa pe- 
nultima lettera , che mi scrisse solamen- 
te per offendermi ed incitarmi , e far 
* poi quello ehe fece * ultimamente . Nel 
‘•vero ebbi il torto a non iscrivergli quel- 
lo che si oonveniva alla sua pazzia, ed 
essere il primo a chiudere questo male- 
detto eommerzió : ‘ ma in ciò non sarà 


egli mai in altra superiore a noi > fuor 

* Cv 
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'che nell* esser uno sfrontato, e noi riè* 
Guardisi pure ; e benedica il Signore Vio 
non mi scuso» Questa è la sua usanza.) 
essere il primo in ogni loco a schiamazza- 
re, per intimorire altrui*; ma non sono 
già io intimorito -, anzi più assicurato *e 
franco, e mi terrò svergognato per sem- 
pre , se quando che sia non sarà pagato 
della sua audacia. Forse gli giovò l’arte 
sua dove non trovò tutta 1* innocenza : 
meco non gli vai punto , che griderò fino 
al cielo perchè mi sia fatta ragione . Igno- 
ranti, poveri^ sventurati chiamici) e a 
sua posta ci derida; ma lasci l’onore da 
un lato , che per la difesa di questo non 
e uomo uhe non si risente « O mia eterna 
vergogna e confusione . ‘O 4 sciocco eh* io 
fui a non badare a* detti di genti buone , 
che si ridevano della mia cecità -, poiché 
mi lasciava ogni cosa date ad intendere 
da lui , siccome le sue parole fossero state 
un vangelo. 32 fino gli credetti, eh' egli 
fosse da colei, che si cavò di casa sedotto 
e tentato, là dove abbiamo nelle mani ora 
lettere di lui, che la stimola e la rimpro- 
vera, perchè poco gli badava, e forse non 
gli badò mai , ed egli va in ogni luogo 
vituperandola» D’una cosa ringrazio Dio, 
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^he non fui tanto privo di sentimento ^ 
•che dessi mai assenso alle sue ribalderie , 
o m’impacciassi a fare azioni che non fos- 
sero di mio onore, come tentò assai co- 
pertamente , mentre che andavamo alla 
Maddalena . E non Tisepp’ io che fu quel- 
la volta vicino a non volermi più vedere^ 
perchè non m’invescai nella sua pece! O 
angelica sincerità! Poi conoscendo, che 
•quella occasione era di troppo grave scan- 
dalo , e avrebbe fatto troppo torto alla sua 
santa purità si rimase aspettando opportu- 
nità migliore. L’accidente portò l’oppor- 
tunità, ed egli accrescendo, calunniando 
e inventando quello che non fu inai , e 
non sarà mai bocca umana che possa di- 
re essere stalo , con quelle inique circo- 
stanze che va giungendo tanto aggravò , 
che d’un moscione fece un elefante, e 
fece scoppiare quello che da gran tempo 
avea chiuso nel petto. Lodato sia Dio * 
eh* io sono, benché tardi, affatto chiaro 
di lui, e di ciò gli ho obbligo, che per 
sua opera mi trovo tutto ad un tempo di- 
sgiunto da quel fetido cadavero servo del 
fango e d’ ogni bruttura . Scriva pur egli-, 
che parla come inio giudice ( notate al- 
terigia di Lucifero ) quasi fosse Cristo il 
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giorno del giudizio, nella valle di Giosafc 
fatte ; colui , eh* io non mi degnerei piu 
che mi sfibbiasse una scarpa . Ora son 
io sicuro d’ esser buono e verace , che 
sono da lui giudicato malvagio e falso . 
Ora mi rallegro, ora mi confermo di vi- 
vere da qui in poi come son vissuto per 

10 passato. Lasci pure la sua vendetta 
nelle mani di Dio, il puro sacerdote, qua- 
si beffandomi , perchè dissi che mediante 
Dio si vedrà la mia innocenza . Guardisi 
della giustìzia di colui , di cui non ha ri- 
verenza nè timore. Per me se m* accade- 
re cosa avversa, come sempre ho fattomi 
consolerò con lui , e non crederò che sia 
per vendetta d’uno scellerato, ma perchè 

11 Signore visita i suoi . È tempo ch’io 
faccia punto, perchè m* avveggo che quan- 
to più dico le sue malvagità , più offendo 
me per averlo sofferto nell’ amicizia mia . 

Compare abbiate pazienza. Mi sfogo per 
non morire. S’ io fossi in Venezia, o voi 
foste qua , direi più ancora lungamente e 
con più minute circostanze . Sofferite le 
parole d’ un uomo eh’ è fuor di sè per 
vedersi apertamente oltraggiato . Non sa- 
rei uomo degno di voi, nè di alcuno, se 
non sentissi il peso di questa ingiuria . 
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Voi siete informato di chi scrive in que- 
sta lettera , e di qual persona si scrive . 
Non ve la mando perchè me ne facciate 
ragione , eh’ io son sicuro non aver pres- 
so di voi bisogno . Ripongo solamente il 
mio dispetto e la mia passione in voi co- 
me in luogo sacro. Scrivo sentendomi mo- 
ver la mano dalla mia ragione , senza sa- 
pere il perchè, e voi, solo in questa oc- 
casione mi siete sempre davanti agli oc- 
chi . Seguitate quanto più spesso potete a 
confortarmi con le vostre amichevoli pa- 
role , che n’ ho di bisogno . Da voi sola- 
mente aspetto la mia consolazione, veden- 
do essere oggimai costà abbandonato da 
ciascun altro , o per paura, o per riguar- 
di , o per volontà . 

Jd//L satìs : molto innanzi è il libret- 
to , e tosto vi comparirà davanti. Nun 
finisco di raccomandarvi quando vi ven- 
gono notizie di Padova . Dal sig. Marco 
Bergalli, ho ricevute le lire 320 , che gli 
avete consegnate . E quando mai mi co- 
manderete voi qualche cosa ? Di grazia 
ricordatevi di me anche in quésto parti- 
colare . Dio vi rimeriti delle esibizioni , 
che ci fate dell* opera vostra , e del fra- 
tello ; al quale pur troppo con un poco 
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di tempo saremo, addosso con. li disagj 
Mi dispiace che la signora Comare non 
istia bene ; Io pensava pure % che 1 * alle- 
grezza del suo figliuoletto dovesse giovar- 
le . Iddio consoli voi e lei ; riveritela per- 
parte di tutti , e Iddio vi benedica il vo- 
stro Giusto , e lo faccia qualche volta ta- 
cere . La Pasqua è venuta fuori conten- 
tissima , e lodasi infinitamente della bon^ 
tà vostra . Addio, il mio Compare, v* ab-. 
braccio . 


VII. 

Di Vicinale primo Ottobre 174°*- 

Qui ingiunto ritroverete quanto accade 
per ora intorno all’ interesse Abriani. C’è 
una lettera diretta a voi col carattere di 
mia moglie e col mio nome , perchè sem- 
pre così fu veduto dall’ Abriani , che po- 
trete mandarla al sig. vostro germano, per- 
chè non abbiate il disagio di scrivergli 
tanti preamboli y solamente raccomandate- 
gli la sollecitudine. Non posso rifinire di 
maravigliarmi de* modi di cotesto signor 
Abriani , il quale si lascia uscir di bocca 
di metter sotto amici e padroni per far» 
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«he «juel' terreno, non. tocchi ad altro, uo-- 
wo che a sè . Paghilo , e I 1 avrà senza> 
romore. Non senza rossore, ogni posta vi 
mando <anti impacci , O vero imitatore di. 
Cristo, se mi sofferite sino alla fine!. 

Ho i vostri libri, e alla venuta di don 
Alessandro, che poco più indugerà, vi fa-, 
rò la restituzione, con un’altra noterella 
de' miei bisogni. Se mai vi desse ne’piedi 
il Caramundani ricordategli la vita di Ma- 
rianna eh’ io gli prestai ,. non so. quanti 
mesi fa , e alla mia partenza gli dissi la 
consegnasse a voi ma se non vi capita 
innanzi non vi date briga per questa ba- 
ja .. S*io credessi crepare sul calamajo , 
sabato vi manderò un quinternetto di ver- 
si per lo libricciuolo . Voi di grazia con-, 
fortatemi con qualche cosuccia delle vo-. 
stre . I Gozzi tutti ad un cuore e ad una 
voce e ad un animo salutano voi e la ino-, 
glie.. Addio Gompar mio . Addio, 


Il sangue , e le midolla vostre - 
Guasparri 
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Viti. . 

v Di Vicinale addi 8 d* Ottobre 1740* 

' < - t 

Delle vostre diligenze usate a mio prò 
grazie nngliaja . Duoimi dell 1 errore che 
facemmo nello scrivere quella lettera . Non 
so qual balordaggine ci facesse frantende- 
re , Dopo il fatto non vai consiglio, e il 
dispiacere non rimedia : tuttavia non cre- 
derei che potesse perciò nascere troppo 
gran disordine . Anche a questa volta non 
v* attengo la parola de* versi; ma per non 
parere un disleale affatto , qui dietro tro- 
verete due baje (1) . Una la scrissi par- 
tendomi da voi, l’altra è un capriccio. 
Togliete questo schizzo per un pegno. Non 
voglio , che aspettando le mie ciance ap- 
. parecchiate riso , nè maraviglia ; ma sib- 
bene ugne, lime, tanaglie, raffi e che so 
io. Non mi lasciate senza qualcuno de’vo- 
6tri saporetti . Qui comincio a sbavigliare 


(i) Cioè la baìIatA : Quando io partì da voi ec. 
e le sestine : ìfon c’ è più bel sollazzo della 
gola ec. 
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per tedio ì pensate che sarà quésto verno, 
«he tuttavia comincia a venire alla volta 
nostra con un trottone maraviglioso^ Io 
me la passerò, per questi fangacci %n 
r anguinaia fra due stivali, e non pie» 
ciol tempo tra le lenzuola ; anzi tra due 
materassi con parecchie schiavine sopra . 
Gran maraviglia sarà , se lascerò vedere 
un pelo delle ciglia a chi mi verrà a vi» 
aitare. Baciate quel vostro figliuolino, che 
sugge la madre, e ditegli, che abbia crean- 
za e che ve la lasci sana » Salutatela per 
parte di tutti. Gompare amatemi, e tene- 
temi fitto nella memoria . Addio . 

* 




Di Vicinale addi i5 Ottobre 17 /fO» 

* « 

iì^uousque tandem ? sempre ho a udir di 
voi di quel male nel petto ? Spero che 
questa mia vi troverà sano. Non potreste 
credere quanto ci dolga universalmente 
quel vostro patimento . Iddio vi dia pa* 
zien*a. Se non poteste scrivermi, che non 
i5 u 
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crederei , di grazia per qualche via fa te- 
ch’ io abbia notizia del vostro stato. Ma 
farnetico. Voi mi scriverete , e mi man- 
derete una buona carta piena di sonetti „ 
Per non mancarvi più a lungo y vi mando 
un quinterno quasi pieno di baje ; e ne 
avrò forse altrettante da ricopiare. Ora il 
tempo non mi serve; perchè a viva forza 
ho voluto terminare un tomo per lo Stor* 
ti . Voglio rileggerlo % e se non v* è di- 
scaro , nella ventura settimana lo mande- 
rò a voi acciò che glielo consegnate. Un' 
altra cosacela ho voluto scrivere che quasi 
è compiuta , é con un poco di tempo ve 
la manderò. Orsù 1* è la prima commedia 
di Plauto tradotta in prosa da cinque car- 
te in fuori % e il Prologo . Vi pregherò, 
della vostra sentenza . Quando vi vengo- 
no risposte di Padova le aspettiamo a boc- 
ca aperta. Tutti vi salutano. Gompar mio 
v’abbraccio . Salutate la Comare, e ba- 
ciate il fanciulletto .. 

• * 

* ' • 

f • . ’• § » 


♦ • % ; « 
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x. 

Di Vicinale 20 Ottobre 1740# 

on avete ricevuti i versi , perchè non 
partì di qua la barca , secondo il costu- 
me per la stranezza de 5 tempi . Sono an- 
cora in una sportellipa con roba , che va 
al sig. Marco, e sabato verranno a voi « 
Orsù via state sano , e aiutatemi a cacciar 
la malinconia di questo romitorio con 
qualche componimento . 

Voi mi scrivete eh* io risponda diritta- 
mente al sig.. vostro germano , accennando- 
mi una lettera che da lui v* è capita- 
ta di nuovo . Ma questa lettera non l*ho 
ritrovata nella vostra , che sarà forse sta- 
ta ripiegata da voi sopra pensiero, senza 
chiudere 1 * altra dentro. Oggi mando alla 
posta di Porto, se per avventura, aven- 
dola voi ritrovata poscia , l’avesle manda- 
ta , 0 perchè possiate mandarla sabato , se 
non vi dà sconcio per l’affanno del pet- * 
to. Prego Dio che vi liberiate. Qui sem- 
pre siete nominato, e con la memoria 
dell* amor vostro ci rallegriamo talvolta 
bevendo al vostro prò . Riverite la signora 

u x 
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Daria , e state sano. State sano , cospet- 
to di... sangue di... una volta. Addio 
Compare dolcissimo . 

XI. 

'Addi 22 Ottobre 17 4 °* 

Eccovi la risposta pel sig. vostro germa- 
no . Con buona licenza vostra tengo la 
lettera di lui , se ci occorresse guardarla 
ancora, e per la ventura posta ve la man- 
derò . Di grazia state sano : e non vi la- 
sciate opprimere a quell’ affanno . Nella 
barca sarà il quinternetto de’ versi racco- 
mandato al sig. Marco. Fate arrosto due 
beccacce, che vi saranno con esso, per 
amor mio. Nelle regole e ne’ cerimoniali 
del mondo dovrebbero esser più ; ma non 
ne ho altre . Questo sonetto le accompa- 
gna (1) . Il postiere suona il cornetto . 
Tutti vi fynno un inchino . Addio Com- 
par mio amorevole. 


(t) Cioè quello: ' ■ 

Compar vi mando queste due beccacce . 

t ì 
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O esempio di santa pazienza l quando 
mai vi lascerà quel male che si vi tor- 
menta ? ogni volta che ho lettere da voi 
mi batte il cuore nell* aprirle temendo di 
quello che mi scrivete , tanto è il furore 
di questi freddi. Iddio vi dia sofferenza, 
e presta salute . 

Vi ringrazio delle migliaja di cortesie 
che ci usate. Alla comare Angiola saran- 
no ben dati i danari di Padova , che for- 
se a quest’ ora vi saranno stati consegna- 
ti . Mi distruggo pensando a tante brighe 
che vi mettiam sulle spalle . Sofferiteci , 
che siam bene fastidiosi quanto il malo 
del petto , e forse più . 

Nella penultima lettera, mi prometteste 
sei de* vostri sonétti «? Ahi inaladetta in- 
fermità , tu me li rubasti V Se tir piatirai 
dallo stomaco e dalla gola del compare , 
forse potrò averne almeno un pajo . Io 
vi ricordo, che qui sono in romitorio, e 
non ho-altro cibo che quello che mi vieti 

u 3 ■ 
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da voi ; mandatemene qualche pochette , 
tanto eh* to non muoja di fame . Addio il 
mio dolcissimo fratello . Serbatevi sano , 
e non vi lasciate far di queste superchie- 
rie . Riverite la moglie . Date un bacio 
al bambino . Baciovi . 

XIII. 

19 Novembre 1740, 

Eccovi i libri : Due commedie del Pie* 
colomini e del Parabosco : Vite de’ Prin- 
cipi del Marcello : Storia di Scanderbe- 
go : v Storia di Roberto monaco: Annali 
turcheschi . Tengo ancora quel tomo gros- 
so de* turchi lunghissimo; indie grazie. 

Aggiunti a* libri sono i quinternetti per 
lo Storti>Sa ha premura tradurrò in fret- 
ta ; dicavi liberamente. Se non ha fretta 
farò tuttavia? a mio agio ma non tanto 
coihe del primo tomo , Il libro è in 12 , 
e le facciate sorm 374,' e diciannove del- 
la^ pteazìòne. Ho avuto dia lui un libric- 
ino detto il Segretario del Nardi , e un 
ófiziuolo della Mad. con sua coperta ne- 
ra * Quando^ potete avere i danari, tene- 
teli appresso di voi, e fatemene -qualche 
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celino i ma non sudate perciò un pelo, 
tutto sia a vostro comodo . E sino a quan- 
to , o Catilina , finalmente ti servirai male 
della mostra pazienza? mi direte voi. Fin- 
che mi manderete non so dove. Perdona- 
temi , e addio mille volte * 

XIV. .. -, 

• , 

ì)i Vicinale addi 1 9 novembre 1740. 

V oi siete in Venezia la mia spada e il 
mio scudo. Da voi in fuori, non imi re- 
sta alcun altro , a cui io scriva lettere eoa 
consolazione, tanto veggo che-ovete a cuo- 
re 1* onor mio e le cose mie. «Ho avuto 
notizia anche della levatrice Angiola de ‘da- 
nari , che nella vostra m’avvisate averle 
contati, e per lo scarso delli zecchini fu- 
rono q 83 lire. Voi vedete che lo scapito 
di piccolissima cosa, e però non" vi 
rammaricate per me . Obbligatissimo vi 
sono dell’ attenzione usata nel fargli veni- 
re per la postai che m’è stato alleviamen- 
to d’on? gran pensiero. In somma d’ ogni 
opera vi* sono piu che tenuto * avendomi 
voi trattato con quell’amore che avreste 
trattato voi medesimo;; e nel risparmio del 

u 4 
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postiere e In tntt* altro, e priueipalmente 
nella prestezza \ che per dir vero non ere-' 
deva che si potesse venirne a capo cosi 
tosto. Io sono a una condizione che non 
potrei mostrarvi la mia gratitudine con al- 
tro che con parole j ma queste son si co- 
muni a’ buoni e a’ tristi, che non mi dà 
l’ animo di farvene. Ricevete col cuore 
tutto quello che vi può dire il. cuor mio * 
che spero che tra noi c 5 intendiamo anche 
Senza parlare. Questo intendete anche per 
le nuove esibizioni ^ che mi fate dell* ope- 
ra vostra £ di quella del fratello ; al qua- 
le passati alquanti mesi pur troppo- dare- 
mo faccende e disturbi . Quando mandere- 
te la ricevuta sarà tosto sottoscritta da me 
e da mio padre , per cauzione dei vostro 
sig. Zio . I soldi che abbiamo ricevuti nel 
primo aggiusta mento col sig. Abriani furo- 
no lire 3 zo, ma non irvi licori quante 
fossero in tutto. Erano moggia sei di fru- 
mento a lire 64, fate il conta voi eh* ò 
assai agevole . cjftr/ 

Mi chiedete nuova de’ miei figliatoli. So- 
no sanissimi. La fanciullstta ebbe la febre» 
male de* Gozzi . Mia madre ebbe angoscia» 
credendo che morisse: mai non si videro 
tante passioni ; non mangiava , non bevea » 
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in somma ebbe più male della ; bambina •* 
Ho caro che la Coma rè stia bene col suo v 
Giustino : ma yoì sempre mi date male 
nuove de* fatti vostri. Orsù via datemele 
migliori. » . 

Poiché il sig. Pasetti ha ricevuto poco 
danno , è più da rallegrarsi che da doler- 
si. Con quella nuova mi son fatto onore 
tra nostri preti , che m’ascoltarono a boc- 
ca aperta . 

Eceovi un nuovo impaccio. Sono pa- 
recchi settimane che ho terminato un to- 
mo per lo Storti , e anche cominciato il 
secondo . Ve lo mando . Datelo o a lui > 
o al sig. Giovanni di Raguia , a cui dare- 
te un saluto a mio nome. Insieme vi man- 
derò un’ altra lettera con la nota de* fogli 
e altre particolarità, e riceverete ancora 
de* vostri libri, de* quali vi ringrazio sen- 
za fine . Se potete mandarmi il Granchi» 
e la Sibilla, che mi par che l’abbiate > 
mi farete grandissima grazia, ma tutto con 
vostro agio. I miei sonetti graffiateli cer- 
tamente, e notate i difetti in un quader- 
nuccio a parte. Qualche altra cosa ho scrit- 
ta , e la riserbo ad altro tempo . Aspetto 
vostri versi con fame e sete. Ho compiu- 
ta la traduzione dell’Anfitrione di Plauto 
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, In prosa';, anche questa ve la manderò > 
ma ci vuol agio e indugio * Non fo altro 
che scrivere , questo è 'quanto iene trovo 
in questa solitudine amara più che assen- 
no . Tutti vi -salutano * Io vi bacio le .go- 
te. Addio. 

XV, 

Addi 26 Novembre 1 740 . 

Il non veder vostre lettere mi fa sospet- 
tare del vostro disagio solito nella respi- 
razione , che mi darebbe sommo dolore-* 
Dall’altro lata penso che non era cosa 
, alcuna, che bisognasse di risposta , e co- 
sì sto in pensieri, e starò fino alla posta- 
ventura . Alandovi la lettera pel sig, Bat- 
taggini , temendo che sia troppo indugia- 
re fipo alla settimana che verrà , e forse 
anche ora è tardi 4 ma gli è pur meglio 
. così . Mandate la ricevuta da soscrivere * 
Credo cjje^avrete avuti- i libri, e-anche 
di quelli sono stato molto malinconico te- 
mendo che si bagnassero nel^viaggio con 
quel tempo piovoso. Compare fa qui pun- 
to , essendo invitato a un pajo di nozze 
di una forese . Qui flnno le nozze il sa- 
bato con le acciughe e «con li gamberi • 
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. n vino è ogni cosa . Stasera o che ceffi ! 
Forse ve ne ragguaglierò in versi. Amate» 
qpi, e ricevete un* saluto di tutti» Addio* 

XVI» 

N \ 

Di Vicinate addi 3 Decembre 1740» 

Eccovi la ricevuta . Ebbi il Granchio e 
la Spina . Io volea pur dire la Sibilla » 
che mi pare avere avuta altra volta da 
voi. Leggerò questi assai volentieri, non 
mi stancando mai di sì fatte lezioni . In* 
tanto vi ringrazio con tutta 1’ affezione • 
Ho alquanti versi da mandarvi;, e son 
anche ricopiatila metà ; ma non ho più 
4 ita , nè alito « Tutta questa settimana 
non ho altro fatto che scrivere- Un capi* 
tolo mando al Mozzati , uno al còmpar 
Angiolo Delfino ; i quali, tutti e due avre- 
te nella ventura settimana insieme con 
le stanze allo Sibiliate* e un *vt»itolcfal 
compar Querini . Piscio^ vèrsi non 

marcire nell’ozio . Anche la versióne deli* 

, - - 

Anfitrione di Plauto^ Y avrete , benthè in 
parte óra mi ritardi,]’ aspettazion vostra, 
dicendomi che la credete bellissima; è un 


/ 
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pò* di prosa tirata giù a rompicollo . Io 
sto qui come cicognino nel nidio , batten- 
do 1* ale , e col becco aperto aspettando 
qualche vostro sonetto , ballata , canzone , 
serenata, o che so io. Prima per leggere 
cose eh* io non leggo altrove sì saporite , 
e che mi danno pel desiderio; poi perchè 
' saranno segnale di tutte le vostre malat- 
tie e noje cessate e andate al diavolo . 
Quando mi parlate di cacaja , voi venite 
appunto al padre maestro di tutte le ca- 
ca j noie del mondo . Il ventre mio è al- 
bergo di questa infermità . Se ì* esempio 
^altrui vi . può Consolare , io ho sempre le 
brache sciolte . Chi sa ? Forse questa ma- 
la pioggia, o sia tempesta di sotto potreb- 
be portar fuori Patire sventure . 

Rallegromi che la signora Comare, e il 
vostro pittime, siano sani. Qui stiamo tut- 
ti ovinamente , da un fango immortale 
in fuori . Tenete cara- la memoria de’ Goz*. 
zi j .e ricevali questo abbracciamento men- 
ta^ e tguesli cinqùantadue baci. Addio . 

•- 1 •? " ì '** • ' • iW 
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Di Vicinale addi 22 Dece rubre • 

Ebbi jeri per miracolo una vostra lette- 
ra de* 12 decembre . Gl* immortali fanghi 
di rado ci lasciano mandare a questa po- 
sta , dove l’avete messa. Tutta questa sto- 
ria vi dico, per iscusarmivi se non aveste 
per sorte oggi la farina, che sarà prontis- 
sima per la ventura settimana. Tre sacca 
ne mando oggi a don Alessandro, a cui 
scrivo, se non ha impegno da non poter- 
lo sciogliere, che ne dia, uno a voi, e se 
può darlovi , a lui conterete il danaro. Se 
non può, abbiate sofferenza questi alquan- 
ti dì; perchè il tempo non ha servito. 

Vi ringrazio *con tutto 1 * animo degli av- 
vertimenti intorno alla traduzione. Certa- 
mente la vogliono con tanta velocità , che 
sarà .cagione di qualche scandalo . E* quell-- 
Ariti pater ve ne dia prova , che , io ini*' 
fe , nojj può essere per altro che per trop- 
pa. furia. Non per iscusar me, ma per di- 
re la verità a voi, dicovi che ho gran ma- 
raviglia che quella traduzione sia creduta 
mia, perchè il Mozzati sa bene d’averla 
data a mia moglie , non a me ; e" non so 
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come il Pecori creda altrimenti . Anzi aveit- 
do io detto , che non mi sentiva da poter 
prendere quella faccenda sulle spalle , e 
eh* io la pregava dar la versione a mia mo- 
glie, egli se ne contentò, e il libro lo die- 
de a lei, come a più veloce e più conti- 
nua nell’ opera ; e così ella scrisse il pri- 
mo tomo. Ma nel secondo vedendo che 
la si uccideva sotto la fatica , e non po- 
teva nella prestezza continuare la fretta 
dello stampatore , ho cominciato a soc- 
c orrore aneli* io qualche ora del di. Tut- 
te cpfeste cose vi dico sotto il suggello 
della fede > di nuovo ringraziandovi dell* 
avvertimento , perchè in fatti tanto mi 
nomerebbe il biasmo di mia moglie quanto 
il mio , e procurerò ch% coh maggior di-? 
ligenza sia tirata avanti lairèrsione; quan- 
tunque sia stato avvisato anche prima dal 
meaesitno Pecori d* alquanti ert^ri della 
stessa %t||ìofSe,'e iqi sia scusato anche 
dfcco r^naravigliandomr pur^che aneli’ egli 
scrivesse diritto a me j come . a "trai trifore 
di quella opera, benché non ci avessi 
ancora messa parola . - ~ ‘ 

■ Ho alcuni pochi versi nuovi , e questi 
ancora aggiungerò agli altri in breve. 
Afandoviruna lepretta , che ho presa sfc 
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caccia « Fatene un arrosto « La naia ma- 
snada vi saluta* Mi son riso, vedendo la 
scusa , è la dichiarazione del vocabolo 
masnada , ricordandomi quel vostro ver- 
so : Biagio , tu hai una masnada a /roti ' * - 
te j di cui ebbe il Verdani paura , temen- 
do e he la parola masnada non fosse affat- 
to gentile > e quasi quasi se l’ebbe un 
pochetto a male di esser così detto ma- 
snada, ed entrare nella masnada. Io non. 
ho di queste sottigliezze . I miei figliuo- 
letti stanno tutti e due ottimamente, e 
così tutti i parenti, che vi fanno la ce- 
remonia del Natale . Compar tnio dolcissi- 
mo seguitate a star sano e contento. 

P. S. Se avete qualche nuova * delio. 
Storti , mi vi raccomando * 

XVIII. ^ ~ 


Di Viminale addi 5 Gennaro 17/fU 

H ' *m'. - w. 

o caro che siate stato servito della 
farina, e qualunque volta ve ne bisogni 
fiate capitale del vostro Compare M Che 
cosa mi pub esser più dolce, ch’essere 
adoperato da voi , benché lo facciate trop- 
po di cado , e in cosette di poca impor- 
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tanza ? Io vi consiglierei a somigliare alla 
mia improntitudine , che non iscrivo let- 
tera che non richiegga , non vogli , non 
vi carichi di nuovi pesi. Oggi Padova , 
doman lo Storti , lkbri qua , correzioni 
colà-, diavol empiini, sono una togna di 
desiderj . Aspetto co»n la bocca aperta lo 
mie carte graffiate, per medicarle. Guar- 
dinsi ch’io le faccia peggiorare. Sia co- 
me si vuole avrò sempre grandissimo ob- 
bligo a voi dello avermi scoperte le ma- 
lattie di quelle, io m’ingegnerò di gua- 
rirle . Intanto : Grammercè . In questa 
lettera troverete chiuso un capitolo fatto 
da me per disperazione . Chi ha gran do- 
lore grande strido mette . Un barbiere e 
qut, che ui* ha quasi trattato come Mar- 
sia , e trattomi dalla vagina delle mem- 
bra mie. È 1t capitolo peggio, corretto 
j^ch’Àe facessi. Ma io fo qui le cose per 
£ passar 1’ ozjo non per acquisi onore . A 
voi però toccherà anche a questo purgar 
la ruggine: In matius tuas etc 
, Non so s*:io v’-abttòa mai djetto d’avere 
una buona , cioè numerosa filza di stanze 
intitolate : Lamento del poeta Sq nacchera 
sopra la povertà ; è a imitazione dello Stra- 
scino . Bujo e agio ci vuole, per altro le 
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ricopierò . Quel giovane di Torino eh’avea 
quel viso di pedale e veniva a visitarci e 
cantò una sera all* improviso col sig. Gio- 
vanni , con voce infernale , ve ’l ricor- 
date voi? Gi scrive di Milano che fa stam- 
pare una raccolta di versi burleschi in tre 
tomi, a somiglianza delle rime de* nostri 
antichi burleschi. Mi richiede versi. Io 
non gli rispondo , per più rispetti , che 
sarebbero lunghi a narrare. Tutti hanno 
questa foja di andcr a processione con 
versi in burla, che fanno 1* effetto delle 
tragedie . Che importa a me di tante 
ciance ? direte voi. Se non volete leggere 
questa lettera tutta a un fiato , leggetela 
a tocchi 9 ma lasciatemi favellar con voi , 
Se parlo di cose che hanno poco sugo , 
il peccato non è mio; ma delle contrade, 
nelle quali fo dimora . Qui non si fanno 
altri ragionamenti che d’erpici, di van- 
ghe, di rastrelli , di vagli e di falci; e 
quando si vuol sollevare la materia dtl 
ragionamento s’entra negli asini, e nelle 
pecore ; sicché vedete ch’io fo anche van- 
taggio a favellare di versi; e ancora non 
mi son lasciato affatto empier 1* animo 
d’asinaggini, e pecoraggini. Vi potrei di- 
re qualche co9a de* miei fanciulli, e rin- 
i5 x 
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graziarvi delle nuove che tni dafe del vo- 
stro . La mia puttina dunque è sì spirito- 
sa , sì astuta, sì ingegnosa, sì diavola, 
eh’ è la maraviglia di chi la vede e la 
sente. S’ ella non muore, che par che 
n’abbia quasi voglia, tanto spesso è tor- 
mentata da’ vermini* vi prometto che la 
vi riuscirà , quando la vedrete quella che 
vi dico. Oimè ! avrei mai fatto contra le- 
regole del Galateo, che non vuol che si, 
etica de* fanciulli ? II bambino è sì gran- 
de, sì grosso, sì grasso, che nulla più .. 
Vedete s io vi do delle nuove? Se volete 
poi sapere anche altro, vi dico, che iL 
padre di questi fanciulli è secco, lungo- 
più che mai, spesso svogliato, sempre 
agghiacciato , e innamorato più che mai 
del fatto vostro , e desideroso di vedervi.. 
Ma ciò è scritto ne* fati . La prima cosa 
ch’io farò quando poriò piede in Venezia 
sarà correre al vostro fanciulletto , e ba- 
ciarlo*, intanto s’ egli mi potesse intendere 
gli direi che lasciasse un poco in pace la 
signora Comare , e che non la trattasse 
così agramente . Ricordisi che la non ha 
a essere tutta sua , ma anche degli altri 
fratellini che hanno a nascere . E voi ri- 
cordatevi di star sano ancor voi , e gode* 
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levi due commedie per mia parte: Ohe 
jnm satis est , ohe libelle*. Oggi mai posso 
ben dire- libretto a questa lettera. Rin- 
graziovi dell’augurio dell’anno nuovo. 
Tutti di qua vi salutano , e domandano a 
Dio mille benedizioni per voi. Chi sarà 
benedetto, se voi non avete a esserlo? 
Compare vi bacio mille volte . Addio . 

XIX. 

Addi 21 Gennaro 174 1 di Vicinale ^ 

T * 

J-J ultima vostra lèttera è stata come gran 
** di pepe , piccolina ma di gran sapore . 
In pochi versi si contengono molte cose a 
me gratissime , e principalmente la nuova, 
che il corpicei vostro sia sano , et valeat 
pugilice atque athletice .. Al nome sia di 
Dio, quando vedete che l’osteria non vi 
fa danno, andatevi come in Chiesa, e tro- 
verete quanto bene facciano coloro che 
1 ’ hanno fatta loro magione . Io non so 
più se sia uomo o donna , carne , o pe* 
8 ce, i miei diletti son le nevi, e un tra- 
montanaccio che soffia via i tegoli come 
bruscolini . La penna e il calamaio sono 

x 2 
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i miei fratelli nati meco a un parto . Cre- 
do che avrete vedute le stanze ch’io man- 
dai al Mozzati per le nozze Pisani e Sa* 
gredo . Lo pregai che le desse nelle vo- 
stre mani per non aver agio di ricopiar- 
le . Mutate, cancellate , cambiate, come 
se fossero vostre . Non so se stia bene in 
un’egloga che il medesimo ordine di versi 
adoperino le persone favellando , e posbia 
cantando . Ragionevolmente dovrebbe an- 
dar male ; ma lo scrupolo è giunto tardi , 
e io non ho voglia di fondere di nuovo . 
Non abbiate opinione , perch’ io ragioni 
sempre di versi , eh’ io non faccia anche 
altro ; so bene quando si dee potare , far 
divelti , vigne trasandate rinnovare , ter- # 
reno arare , siepi mettere e fossati cavare . 

Ho il frumento per la vostra farina ap- 
parecchiato , spero che vi riuscirà conm 
la desiderate. Ma non essendo ancora ca- 
- pitata la barca , che martedì si parti di 
Venezia , oggi forse non partirà altra di 
qua , e però insino a sabato venturo io 
non fo macinare , e tosto la manderò . 
Con essa vi farò anche restituzione delle 
vostre storie de’ Turchi ; se avete qual- 
che novità intorno a libri scrivetemi • 
Che stampano cotesti letterati Veneziani £ 
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Se potete , apparecchiatemi per la ventu- 
ra settimana alcuna delle mie anticaglie * 
La cronaca del Morelli e quella del Vel- 
luti mi sarebbero carissime . Tutto a vo- 
stro agio , pazientissimo Compare . Voi 
siete ora il mio solo nutrimento , vivo di 
voi; però non vi rammaricate se vi sono 
addosso mattina e sera , cioè se vi do fa- 
stidio tutto il giorno . Se sperate eh' io 
termini qui v* ingannate ; ancora ho la 
giunta . Toglietevi anche quella ; eccola 
nell’ altra facciata (1) . E così basti , e 
chiudo la lettera abbracciandovi . Addio - 

XX. 

Di Vicinale 28 Gennaro 17/41., 

H 0 avuto il mio capitolo colle vostre 
osservazioni . Vi ringrazio quanto so e 
posso . Mille grazie anche della lettera , 
che alquanto ha compensata la brevità 
dell* altra . 


(1) Cioè il Sonetto : Uom sol rimaso con 
amiche voglie . 

x 3 
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iLa farina è a ordine , e se passerà itali- 
ca intorno a lunedì sarà messa in casa*. 
Del prezzo informatevi , e sborserete 20 
soldi più di quel eh’ è messa nel fonda- 
co ; e porrete il danaro nel Sgottino dei 
libri, che m’accennate volermi mandare, 
e quello consegnerete al sig. d, Piero Ber- 
goli . O come aspetto picn di tutte brame, 
quella scritturetta fiorentina ! 

Volentieri la moglie e il marito vi com- 
porranno que’ versi che ci chiedete . Chi 
negherebbe versi a sì buon Compare ? Ba- 
sta che vengano a tempo nella settimana 
ventura . Oggi non ci è possibile . Rice- 
verete la storia de’ Turchi . Ringraziovi 
della vostra sofferenza . Tengo ancora per 
alquanti dì le commedie del Salviati . 
Sono entrato nel farnetico di recare nel 
volgar nostro le commedie di Plauto , e 
sono alla metà dell’ Asinaria . Non credet- 
ti mai di ritrovar tanto piacere in questo 
autore ^ se questa fatica in altro non mi 
giovasse , sì mi gioverebbe a fare studio 
in sì chiavo poeta . Tra molti calcinacci 
si trovano giojelli d* inestimabile valore . 
Àncora non ho avuta notizia dal Mozza- 
ti , se gli sieno piaciute , o riuscite nojo- 
vse le mie stanze ; oggi non gli serivo , 
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perchè se voi vedeste la malinconia che 
la questo tempo , questa (erra coperta d’a- 
qua , di neve e di ghiaccio , vi parrebbe 
maraviglia che gli nomini stessino in vita 
non che altro . "Salutate la signora Daria 
per parte di mia moglie , delle sorelle e 
anche mia . Pigliatevi sollazzo in su que- 
sta coda di carnovale . Ho consolazione 
che il fantino sia sano e vezzoso, che vi 
riuscirà qualche ora di trastullo » 

Circa allo Storti mi raccomando alla 
cortesia vostra , e lascio fare a quella . 
Date un saluto al sig. Giuseppe intaglia- 
tore , e ditegli , che quantunque non gli 
mandi cirimonie, 1* ho intagliato nei cuo- 
7*e , coiti’ egli conficca in sul rame le fac- 
ce delle persone . Ciascheduno degli uomi- 
ni e ciascheduna delie femmine vi danno 
ipareccJu saluti . Compare addio % 


x' 4 
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XXL 

** . • » 

. % * i 

J>i Vicinale addi 4 F ebbra) o 174** 

.Avrete fino a qui ricevuta la farina , 
«he spero vi soddisfarà . Mi sono inge- 
gnato per servirvi del sonetto , e r»’ ho 
fatto uno (1) oliente n*è uscito.. Perdo- 
nàte a mia moglie sennon vi serve , per- 
chè affoga nelle traduzioni, e non istà 
anche affatto hene. Carlo vi servirebbe di 
versi in burla; io, altra guisa suda, tra- 
fela e spasima, e non gli riesce. Se sono 
a tempo avvisatemi che aggiungerò qual- 
che cosetta per la ventura settimana . 

O come mi rodo per non poter essere 
un giorno in vostra compagnia nella no- 
stra cameretta a pranzo in questo carno- 
vale ! Orsù voglio riparare ir» qualche par* 
te a questo mio sconforto . Mandovi una 
piccola porzione di sanguinacci e di fe- 
gatelli . Saranno in un castelletto , in un 
fagottino , in qualche invoglia , questo non 
so ; ma- verrà rinovi recati a casa , 


(4) Tu pur fuggendo, nella vita breve. 
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Qui passiamo il tempo nella ghiaccia * 
Io ini ricordo di voi, come 1* avaro del 
suo tesoro lontano * Tutta la famiglia vi 
saluta, e si raccomanda all 5 amor vostro . 
Darete i nostri saluti alla signora Coma- 
re. V’ abbraccio stretto. Addio. 

XXII. 

Dì Vicinale addi 1 8 Febbre] o 174 ** 

"Vi rispondo assai tardo, perchè essendo 
stata la vostra lettera col fagottino messa 
nella barca, questa fu trattenuta da’ tem- 
pi e da’ disordini tanto che ricevetti la ro-* 
ha fuor di tempo - di potervi rispondere. 
Ho ricevute le lire 41:10 della farina, in- 
sieme col foglietto e il libro . D* ogni co- 
sa vi sono obbligato . Quella scritturetta 
mi piace assai , massimamente per veder 
da quella feriti alcuni che ne sono degni. 
Ve la rimanderò tra pochi giorni 

Che vi dirò del piacere che m* avete 
fatto di notare i vostri avvertimenti sopra 
i miei versi ? Un migliaio di grammercè 
non basta . O somma pazienza! A poco a 
poco adoprerò i vostri consigli . Non vi 
lasciate voi fuggire il pensiero d A ordinare 
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*le vostre rime piacevoli. Eccoci nella ’quav 
cresima tempo opportuno a siffatte opere* 
Il sonetto che in J avete mandato per le 
nozze del Pisani m’ ha fatta crescer la 
•brama. Non credo che ora sia più a tem- 
po quella medicina-, di che mi richiede- 
te , benché esso non sia -infermo quanto 
vi pare': anzi in è piacciuto assai-. Io mi 
era ingegnato di mutare; ma non mi pa* 
re aver colto bene . Poi non mi fu mai 
possibile poter cambiare T ultimo verso -, 
che a me tuttavia non farebbe tanto scru- 
polo . Ho dolore inestimabile di non pò* 
*ervi per ora mandare altra composizione 
per san Pancrazio. Mio fratello impazzò 
quasi per servirvi, e non gli riuscì. Mia 
moglie ha un nuovo peso , che le lascia 
poca voglia di comporre , e io che stava 
a bada di loro due, son rimaso colle ma- 
ni piene di fiato . Bisognivi o no , faro 
*in altro sonetto io nell’ altra settimana* 
Non so che mi dire ; questo deserto ra- 
sciuga i cervelli . Vi raccomando il libro 
del Caramundani , che mi sta non poco 
a cuore -, e così la faccenda dello Storti . 
Salutate la signora Comare per parte *ctì 
•tutti , e state sano-. Addio * 
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Addi 2 5 Febbrnjo 174 t* 

A. tempo vi diedi nella passata lettera 
un picciol cenno della nuova gravidanza 
della moglie -giunta già vicina a tre mesi* 
Quattro sere sono si sconciò miseramente,, 
ed è nel letto fuori tuttavia d* ogni ri- 
schio. S’io tremai in questa villa, lonta- 
no da ogni soccorso lituano, lo potete pen- 
sare. Pur lodato sia Dio, che il male an- 
dò prosperamente , e non bisognarono le- 
vatrici, nè medici, nè altri. Se Giobbe 
ebbe mai chi Io imitasse so n io uno; ma 
quel eh’ è dato di sopra non f*uò fuggirsi. 
Mi sono ingegnato tuttavia di fare qual- 
che cosetta per s. Pancrazio . Scusatemi 
se non riuscirà molto particolare e accon- 
cia al soggetto , perchè non ho veruna 
notìzia di questo santo . Nè mi valse ri- 
correre al piovano , o ad altri chericoni 
qui della villa , che non lo conoscono- 
Quel che ho potuto fare Io troverete nel- 
la facciata qui dietro . Ringraziovi delle 
correzioni fatte sopra le mie stanze , e 
poiché tanto s* indugiano queste nozze, le 
^conficcherò qua e colà a* luoghi loro . Mi 
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fate grande ingiuria a dirmi, che non ri- 
correrete sì tosto a me per sonetti . Fate- 
lo quando vi bisogna. S’ io non do de 3 
miei versi a voi , a chi gli ho a dare ? 
Scrivetemi , e amatemi con tutto il cuo- 
re. Addio. 

F. S. Voi vedete le piaghe di questa 
canzonetta (1) fatta a imitazione di quel- 
la del Bembo: Gioja in* abbonda al cor 
tanta e si pura . Voi risecate le non sane 
parti. A me manca il tempo tra mano . 
Di nuovo addio . Darete la nuova di mia 
moglie al Mozzati, e diretegli che mi duo- 
le ancora pel nostro comparatico; ma che 
1 * indugio non piglierà vizio. Salutatelo* 
Gli scriverò poi con più agio. 

. J . XXIV. ^ 

„ * t \ * . 

~ 8 Aprile 174 1 ài Vicinale . 

N è lunghissima lettera , riè pinzocchera 
Ito io ancora ricevuta . Ciò dee procedere 
da' tempi. Il libretto e la lettera saranno 
stati posti nella barca, la quale non s’e 


(1) Che ponno al lume del tuo eterno raggio . 
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ancóra partita di Venezia. Tosto risport* 
derò al tenore delle proposte che in essa 
avrete chiuse. Intanto vi ringrazio de* due 
sonetti belli oltremisura . Il primo contie- 
ne la profezia nella coda . Faccia Iddio 
che non sia vera . Tal volta m* ingegno 
anch’ io d’ allontanare da ine sì mesto au- 
gurio impacciandomi nelle mie faccende 
in questa forma (1) . Oltre al bndare alla 
masserizia sono ancora diventato divoto^ e 
vo ad udire le prediche del piovano , e le • 
tengo a memoria, delle quali una fu que- 
sta sopra il' rubare (2). 

E qui fo fine a versi per voi » Ho a ri- 
copiare una lunghissima canzone fatta per 
servire il Mozzati, in lode d* un Cardina- 
le; un dì la manderò anche a Voi. 

Lascio quest* ultima parte della carta 
per le mie dolcezze . Or sarebbe mai ve- 
ro , che vi venisse mai un pensiero che 
dicesse : Deh va a visitare il Gompar tuo 
a Vicinale? Vi do parola, che verreste 


(1) Gli manda il sonetto: 

Il calamaio legami al gallone. 

( 2 ) Cioè il sonetto : 

Villan .. gentaccia ec. 
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gratissimo a tutti. O fortunate muraglie e' 
avventurate catapecchie , se avessino un 
tratto questa grazia Ir Ad ogni modo son 
risoluto di. stuzzicarvi ugno, che s’io non 
posso prima, alrnen questo autunno non 
ini negherete di venire per alquanti dì 
insieme colla Comare , e se volete anche 
col' fanciulletto , al quale faranno conver- 
sazione L miei .. Porrò air ordine 1* uccella- 
ia , appresterò il cocchio vedrem Porde- 
none sì famosa città in questi paesi : il 
Noncello e la Metuna famosi per le mie 
maledizioni . Non sarebbe questa una bel- 
la cosa ? Pensateci .. 

Quanto allo Storti, se vi dà i danari 
li porrete alla barca medesima ; solamente 
domanderete il nome deL nuovo padrone 
della barca de’ passeggieri , eh* io non so 
chi sia ; ma dee essere o un Marta , o un 
Bucelli . Tutti sono fidate persone . Risi 
del Caramundani , e piansi della sua po- 
ca cortesia . V* abbraccio e . vi saluto ^ 
addio .. 


r 
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Addi *3 d* Aprile * 741 .. 

Dell ? interesse del sig. Marco, perdonar- 
tene, non dovevate scrivere tanto a lun- 
go, nè adoperare per intenerirci la pas- 
sione de* signori Piglieli i , ne le lagrime 
della signora Lodovica , nè altre circo- 
stanze . Voi solo potete ogni .cosa in me 
e ne’ miei . Rimanga colla benedizione 
del Signore il nostro credito cancellato 
e non se ne faccia più menzione. Nè 
manifatture , nè altro vogliam noi dal 
sig. Marco, per non aver, più cagione di 
lamentarci di lui in questa faccenda . E 
piccolo servigio è questo , eh’ io intendo 
unicamente fargli per intercessior» vostra, 
poiché gli do cosa che non potrei avere 
altrimenti, che con travagli e romori. 
Anzi vi , giuro eh* io ho obbligo gran- 
dissimo a voi,, che siete cagione ch’io 
mi levo affatto dal cuore questo peso . E 
voglio che sappiate, che più ci mosse al- 
le minaccia il procedere poco onesto, che 
la perdita de* denari , i quali tuttavia ci 
furono usurpati in tempi e in congiuntu- 
re,, che siamo perciò rimasi carichi di 
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Vergogna e di cohfusì&ne ) nè tuttavia 
( siami lecito parlare quel che ho nel 
cuore ) trovammo verun compatimento 
presso i signori Pighetti , che potevano 
con manco succinta risposta a una lettera 
di mia madre) se non altro procurare di 
svolgerla a compassiona ) che non ha il 
cnor di pietra , e con sei parole avrebbo* 
no potuto farlo. Oh I non dovevamo fi- 
darci di chi altre volte ci avea incanna- 
ti. Il sig. Marco girando le migliaia di 
lire in farina per noi ci avea ingannati 
di qualche mezza dozzina di ducati, che 
a poco a poco gli avea forse spesi per li 
suoi figliuoli , e si potevano anche beni- 
gnamente interpretare error di conti, e 
di ciò non avevamo verun dispiacere. Sa 
Iddio qual è il mio cuore e di tutti noi 
verso ie persone bisognose. Nessuno di 
noi avea tuttavia cagione di temere, che 
il sig. Marco fosse capace ( avendogli noi 
data commissione di riscuotere alcuni da- 
nari ) di ricevergli e star due mesi senza 
darcene notizia, e di lasciarci mandare 
alt* affirtuale molto galantuomo lettere di 
rinfaceiamenti e di minacce. Vedete che 
belT onore ci fa, che quasi p^rve volessi- 
mo di nuovo riscuotere! Lascio andare le 
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fctrcoslanfce , tielle quali ci privò di* quel 
danaro , bene a lui note , che sapeva a 
che luogo doveva andare. Ma quello che 
più ci passò i* anima fu , che avendoci es* 
so pi-ome sso di soddisfare in risposta d’una 
lettera assai benigna di mia madre) e 
perciò avendo noi mandato ,a riscuoterli 
da lui ’ il Sibiliato, al quale è noto il no- 
stro creditore , il sig. Marco gli disse tor- 
nerete fra alcuni di , e ad esso ritornato- 
vi al termine detto rispose ; Non bisogna 
altro, essendomi io inteso cori mia sorel- 
la e co* Gozzi i La qual cosa rifertaci poi 
dal Sibiliato , quanto ci ftr di travaglio 
potete considerarlo ; quasi noi badassimo 
ad aggirare il Sibiliato , il mercatante no- 
stro creditore) e tutti scrivendo a .uno 
una cosa , all* altro T altra . Non mi ascri- 
vete a peccato questa digressione , ma a 
desiderio di giustificarci con voi , al qua- 
le forse potrebbe parere, che troppo du- 
ramente e contro nostra usanza avessimo 
a questa volta trattato. Aggiungete alle 
nostre ragioni alcune lettere che di setti- 
mana in settimana ci giungono’ per tal 
cagione che non meno fanno pianger mia 
moglie e appassionar tutti noi , di quello 
che si rammarichi la signora Lodovica . 
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Non più; non saprà chicchessia che di 
ciò m* abbiate scritto *. Son certo che chi 
ha a aver da noi sarà soddisfatto , e che 
a un 'tempo, questa, rammarico avrà fine*. 
Riverite il sig. Giuseppe Righetti molto 
caramente . Fra poco ^avrete nuova che 
non sarà più molestato il sig. Marco per 
tal affare , e farò in forma che sarà per 
ine celata la vostra raccomandazione , a 
me gratissima , e messa in conto del più 
caro , e più principal favore che abbia ri- 
cevuto da voi, e ciò vi dicono tutti i Gozzi* 
- Ho fatto bene a pigliare questo spazio» 
so foglio , poiché questa materia m’ha 
portato tanto avanti *. Ora vi ringrazio 
infinitamente del libretto, e pii* in mille 
doppj del sonetto da voi troppo disprez- 
zito . Mandatemene pure in copia di sif- 
fatti * La mia venuta in Venezia certa- 
mente dee succedere prima delTautunno , 
dovendo io venire a fas. molte spese per 
Carlo mio fratello, il quale stracco di Vi- 
cinale , vuol fuggire in Dalmazia col Ge- 
neral Quirini Stampah'a . Fra le mie sven- 
ture , comincio a rallegrarmi delle conso- 
lazioni de' fratelli . Quando verrò chi sa 
che non v’induca a voce a montare me- 

v * - ■* 

co nella barchetta, e venir vene in mia 
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compagnia a far parte dell* autunno in 
questa boscaglie * l 

Il librictiuolo che facemmo per la tor- 
ta fu da noi restituite a’ signori Atimari . 
JÈ il vero che rie abbiamo una copia , e 
questa sarà a vostra petizione . ’ 

Ol quanto mi maravigliai, che si du- 
bitasse dell’ amor mio per li- versi di’ io 
ifon aveva ancora mandati ài' Mozzati. 
Ancora ini pare un sogno. E però vede- 
te , io m’affaticava per contentarlo il me- 
glio che poteva, e mi facea nel suo ani- 
mo questo bell’onore . Il Seghezzi- mio 
non lo troverò altrove , quantunque m’ab- 
bia un pochetto offeso colla scusa del so- 
netto che termina in buoi . Vedete chi 
fa cirimonie meco! - ~ i 

Compare, qui no ir finisce questa lun- 
ghissima lettera o sia Passio. Mi vien 
detto che in Venezia sieno alcuni signori 
Zanchi , i quali cerchino di comperare 
non so qual teneno di nòstra ragione * 
che abbiamo in Bergamo, che assai ci 
gioverebbe per fare una utilissima permu- 
to . Perciò vi prego date questa informa- 
zione qui chiusa al frate! vostro -signor 
Domenico , al quale , se ci date licenza > 
faremo che ragionino cotesti signori e gli 

y 3 
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dicano il pensier loro. E se vero è che 
badino a tale interesse, o io verrò in Ve- 
nezia , o tutte le carte bisognevoli saran- 
no messe nelle sue mani . Scusate questa 
nuova importunità,.’ ' .. / 

Per la settimana ventura vi manderò 
la farina , che mi chiedete . Qui fo pun- 
to . Ho rasciutto una secchia d J inchiostro . 
Addio. Raccontandomi per lo Storti. 
Addio - : ■' 

XXVI. 

Di Vie irtal e addi 2 a Aprile 4741. 

R . . • *.* 

isi della lepre. Avete ragione,, e io 
mel sapeva che lepre era . .Vi fo certo 
che se la vostra mediazione si scopre , io 
non ne ho colpa veruna, e quantunque 
dal mio lato mi sia valso di femmina,. ( che 
ra’era necessità il ciò fare) non le ho fat- 
to cenno di vostre lettere, o d’altro; e 
' così vi prometto per ^avvenire , che di 
me potete star certo quanto d’ un pila- 
stro ...... 

. Vi mando il libro dello Storti. Vi rac- 
comando pungetelo, stimolatelo e scanna- 
telo . Non ebbi mai a’ miei dì a far con 
un libra jo di porfido suo. pari. La farina 
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è in barca , e vi sarà portata in casa. 
Darete il valsente di essa aduno che ver- 
- rà con un mio r letterino . Non avendone 
più nel granajo, che fosse^buona per voi , 
itti sono ingegnato di fare il possibile di 
tfovarlavi bella-, e con mille giuramenti 
m* è stato promesso che sarà tale. 

AT sig. Domenico, mille ringraziaménti. 
Tosto avrà più pontuale informazione dei 
caso. Mia moglie riverisce la signora Da- 
ria cordialmente . Amatemi quanto voi me- 
desimo , eh* io v’amo quanto Guasparri 

Gozzi; Addio . ' - Y-, 

• . ' 1 
- • . < » ' \ * ’ » * 

• XXV ir. ; 

. • • • ’ J. • • ' • « J 

Di Vicinale addi io Maggio 174‘i. 

Eccomi di nuovo a voi. Son sano. Di 
voi che è? Scrivetemi acciocché lo sap- 
pia . Ho novelle della infermità disperata 
del sig. Vicenzo Pighetti, e me ne duole 
assai . Non avrei creduto che con «tanta 
prestezza quel suo incomodo , che mi di* 
ceva d* avere nel petto, peggiorasse a tal 
segno . Dia il Signore pazienza a lui e 
a’ suoi . . / 

Yo cercando delle carte per quella fac- 
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cenda di Bergamo, e non posso ritrovafn^ 
una che più importerebbe . Quando anche 
non mi capitasse alte mani qui , so dove 
si può averla in Venezia molto facilmfHfc- 
te . Non credo che abhi&te altra cosa a 
parteciparmi sopra questo particolare, es- 
tendo noi rimasi ir» concordia eh* io vi 
mandassi queste carte; e questo farò quan- 
to prima . 

Voi dovete far un gran, godere per quel- 
la Fiera in maschera « Io passo al solito 
il tempo, leggo, dormo scrivo e vo passo 
passo per queste strade. Quantunque dei. 
nostro libricciuolo per quest* anno la spe- 
ranza sia secca, aggiungo tuttavia qualche 
verso alle mie scritture . Se non avessi al- 
tro vantaggio, finalmente avrò quello che 
da maggior copia ne trarrò alcuni più al 
tempo del vagliare . Avrei molta consola- 
zione, se a poco a poco terminaste, quelli 
eh* io udii non compiuti dalia vostra boc- 
ca, fra i quali alcuni mi toccarono 1* ugo- 
la. Deh! fratello, deh! si fratello, di gra- 
zia fatelo. Vi mando questo cattivello (t). 

i ■ .. . 


(i) Cioè il sonetto. 

Dappoiché non vi grosso più vedere» 


Digitized by Google 



3/|3 

Appunto addio addio t Fate i convene- 
voli colla signora Comare per ordine di 
■tutti* e state sano> 

! xx vi u . 

<— s 

' Di Vicinale addi 2 Giugno 1741 * 

% ? ' . / ' : • ■ - 

in un fagottino vi mando due' testamenti 

per T interesse di Bergamo . À questi dì 
è stato fuori don Alessandro, e disse non 
aver cosa nuova , nè essergli più capitato 
il Gariboldi , Mancami la carta migliore, 
oh* è un aggiustamento fra mio padre e i 
marchesi Terzi di Bergamo , e per quan- 
to abbia sconvolto 1* armario delle antb» 
chità non ho potuto ritrovarvela . Mi sarà 
•però assai facile poterla aveTe in Venezia, 
e se la cosa pigliasse un po’ di piega al 
bene , questo potrebbe spronare alquanto 
la mia venula > . 

Sono un poco sconsolato per non veder 
vostre lettere; benché don Alessandro mi 
abbia partecipato che voi siete sano, e 
ciò mi leva in parte lo sconforto . Segui- 
tate a star lontano dalle infermità, e ndi 
mi lasciate digiuno così a lungo » Fra le 
migliaia di linee* che scrivete, fatene 

y 4 
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sempre un pajo anche pel vostro Compa- 
ra ; il quale j>erciò sparge i suoi lamenti 
in versi , siccome potrete veder© nel capi- 
tolo che vi inando ; , in questa lettera. JÈ 
gittato giù fra mercoledì e oggi; pieno di 
crusca e di ruggine, converrairuni poi stac- 
ciarlo e ripulirlo , non senza 1* ajuto del 
vostro staccio e de’ ferri vostri. Per quan- 
to mi sforzi di voler abbandonar© quest’ar- 
te infeconda, più sento il cttore correre 
ad e9sa . Non so che Dio , o diavolo sia 
questo che mi tira gli orecchi , e vuol 
ch’io faccia di questi ciancioni. Poiché 
ho pazienza io ^ vi prego 1 , abbiatene voi 
ancora , e leggete , Salutate la moglie vo- 
stra per parte dalla mia, la qual db nuo- 
vo ha acquistato valigino , picchè ecco ri- 
messo in piedi il comparatico del Mozza- 
ti, Ciascun dì prego Vicinale ,, che si fac- 
cia bello per accogliervi. Addìo* Addio* 

-XXIX, 

i , v \ 

Di Vicinate addi io di Giugno 174** 

H 0 ricevuta la raccolta per s. Pancra- 
zio . Vi ringrazio mille volte .-Quivi voi 
risplendete qual sole , non già fra le stei- 
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le , ma fra i ltrmiòmi . Sopra tutte le -vo- 
stre composizioni mi piacciono quella di- 
vina , che comincia: Et casi am , et /y/w- 
bram ett\ e de’due sonetti : O se dì quella 
luce ; quantunque il primo abbia -più il 
pregio -della gentilezza del modo dello 
scrivere. \Toi volate', io vo colle gruccie , 
. Intorno allo Storti, io non desidero 
que’ danari .se non alla, fine di questo 
mese ; anzi nella ventura settimana v* ag- 
giungerò un quinterno , che sarà circa a 
dodici lire , e pregovi caldamente a far 
sì che sreno pronti i contami per li ven- 
tisene , per dargli alla posta , avendo io 
qui una parola da soddisfare per quel 
tempo . 

Il Valvasone sì stamperà senza fallo ; 
ma non così tosto, aspettando noi alcune 
risposte da’ signori di Valvasone se potes- 
sero trovar qualche assocciato. 

Si vi .giungessero que’ danari, eh* io 
v’accennai nell'altra mia , vi ricordo che 
il nome del padrone della harca è Simo*- 
ne Stocchetto , uomo sicurissimo. 

Iddio tolga via dallà faccia al vostro 
fanciullo quella carta di Geografia ; sic- 
ché stia sano o non abbisogni dell’ ugna. 
Salutate la signora Comare per parte di 
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mia moglie e •delle sirocchie e mia e dì 
tutti. Abbracciovi* cori tutto il cuoTe* 
Addio . - • * 

P. <S. Chiudo in questa una lettera * 
che va a Sin igagiia . Datele ricapito con 
vostro comodo; e se ve ne venisse alcuna 
ricevetela. Ma vedete* non ceremonie, 
parlovi libero *- o notate * o noterò io* 
Troppo vi do fastidio*. Quando mi vede- 
te ammazzatemi* 


XXX. 

<. . ~ . 

Di Vicinale addi 17 Giugno 1741% 

• • r 

O crudeli s Alexi , rtihil mea carmina curas } 
Nil nostri misererei mori me denique coges l 

V edete come quadrano per eccellenza 
questi due versi r Non in* abbandonate co- 
si del tutto * 

Io non ho a dirvi altra cosa * se non 
che tutti siamo sani* e desideriamo^ inten- 
dere altrettanto della famiglia vostra • 
Siccome vi dissi * usandovi un quader- 
no per lo Storti * che importa tre fogli e 
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mezzo } mi raccomando a voi , per la pre- 
mura accennatavi nella passata lettera. 

Qui cominciano i moni, le saette, le 
folgori , i venti e i ronrori <T ogni sorta . 
Guardici Iddio dalla gragnuola . 

Riverite la signora Comare per parte 
di tutti. Baciate il fanciuiletto in mio r*>- 
me . Io mi v’ appicco alle guance come 
una mignatta . Addio , 

v XXXI. 

« « * ' i 

Di Vicinale addi 24 Giugno *7^1. 

^Àvrei avuto più caro che la rarità del- 
le vostre lettere fosse proceduta dall* esse- 
re stato un poco a spasso , che da male, 
o soverchie faccende . Iddio vi benedica 
con quei nuovo appalto . Credo che da 
qui avanti per adempire a* fatti, che ave- 
te per le mani, non vi basterebbe essere 
della schiatta di Gerione . Per 1 * amor di 

1 

Dio state sano. 

Vi ringrazio della vostTa diligenza nel 
favorirmi. Quando ini comanderete qual- 
che cosetta ? mai 1 Io sono un impronto , 
e voi troppo temperato. Se lo Storti scio- 
glie la borsa, potete consegnare martedì 
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il danaro a don Alessandro che viene a 
visitarci; e se "anche vi giungessero gli 
altri quattrini da me accennati gli darete 
a lui. N’ori vi domando poi scusa, perchè 
il vizio dell* importunarvi ha fatto il 
callo . • 

* Voi m* avete tanto lodato per quel mio 
capitola 1 , eh’ io fui vicino a far di quelle 
della rana, che voleva ingrandirsi quan- 
to ’l bue . Andate con più fretta che po- 
tete a terminare quel sonetto. Gran fat- 
to, eh* io non possa vederne uno! Inchi- 
ni a vostra moglie e a voi da tutti' i .la- 
ti. Condoletevi col sig. Pighetti , che mol- 
to ci dolse la morte del sig. Vicenzo . Sta- 
te sano , 'State lieto, e vezzeggiate il' vo- 
stro pattino. Addio. Addio, 

.* * /' ’ 1 

XXXII. 


\ 


I 

Di Vicinale addi 8 Luglio 1741, 


enendo don Alessandro a Venezia vi 
mando cinque de* vostri libri ; alcuni an- 
cora ne trattengo , ringraziandovi della 
sofferenza. Voi siete costà pieni di Dogi, 
di Procuratori , di maschere e di giuo- 
chi . Qui il nostro spasso è godere un po* 
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di fresco in sulla sera, che con questi 
bollori non è poco utile,, e credo che in 
/ Venezia non avrete tanta consolazione. 

Se vi bisogna farina accennatemi , per- 
di 1 io ve ne .apparecchi di buona.. 

Ricordatevi qualche volta dei vostro - 
Compare , che per vedervi darebbe mezA 
zo il cuore. Chi sa quanto ancora ande- * 
rà a lungo la mia venuta . 

Fra la mia pigrizia nello scrivere, e la 
poca voglia che ha Io Storti di pagare , 
basterà che quel libro si cominci a stam- 
pare udii valle di Giosaffà . v Non aspetta-, 
te più que’ danari 011’ io vi dissi , perchè 
il fittajuolo ci domanda indugio fino a 
Sammariino , essendo stato disertato dalla 
gragnuola. 

Qui siamo lutti sani, j Djo gratias . Da- 
temi qualche notizia del fatto vostro , e 
quanto sia avanti la raccolta di rime, pia- 
cevoli , che fate pel Cornino di Padova. 

I Gozzi riveriscono la signora Daria , voi' 
e il fanciulletto . Amatemi, e scrivetemi . 
Addio . 

» 1 • 

P. S. Se a fortuna lo Storti vi pagasse, 
darete i danari a don Alessandro . > 

»• - ** • - ’ 
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XXXIII. 

« w . - * ' ■ , s „ 

Di Vicinate addi 22 Luglio *74** 

Ebbi da don Alessandro, e da voi a un 
tratto la' notizia delle venti lire riscosse,. 
-Ringraziovi parecchie volte . M’ ingegne- 
rò di contentare quelli , a* quali non pia- 
ce io scrivere di quella versione j e sono 
obbligato a voi , che m > abbiate avvisato .. 

Duoimi T-udire la molestia, che vi 
danno e le scese negli occhi , e 1* altre 
brighe * - Vorrei vedere voi diventar An- 
teo , e vostra moglie la fortezza e la sa- 
nità medesima . Iddio vi dia la grazia .. 
Salutate lei e il fanciulletto . O quanto 
desidero di vedervi l credetemi che io mi 
consumò . La mia venuta sarà certa, ma 
il tempo incerto , come si suol dire della 
morte * Non mi moverò di qua se non 
per faccende , avendo oggi iti ai fatto il cal- 
lo in queste boscaglie , e accostumato 1 a- 
nimo con gli orsi e colle botte. Tuttavia 
non dee uscire 1* ottobre che mi Vedrete ; 
e se per caso il Quirini , che va Genera- 
le nella Dalmazia , si partisse prima del 
novembre ci rivedremmo fra pochi dì. 
Vivo di questa speranza. E trascorso for- 
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se et* mese» eh* io non. fo versi y che mi 
pare un annoi e sono così preso dalla pi- 
grizia , ch’ho pensiero 4* aver a stare 
buona pezza in -ozio . Voi non fate così * 
e dovete essere colle mani e co* piedi die- 
tro a quella scelta di : rime «. Di grazia 
quando -viene in luce fatemi tosto avver- 
tito i che ho fame e sete di leggere la vo- 
stra prefazione - S* io fossi in Venezia fu- 
rei tanto eoo vezzi e preghiere y che me 
la leggereste scritta a pennà ; qui mi di- 
struggerò aspettando di vederla stampata . 

Circa alla commutazione di que' terreni 
per ora non iscriverò akro , e verrò in 
Venezia proveduto di tutte Trarrne . Sa- 
lutate il sig. Domenico , e ringraziatelo 
cordialmente . Oh quanti disagi ì. Vi sod-^ 
disierei io mai se vi dessi V ossa e le mi- 
dolle mie proprie ? 

Qui non e* è Gozzi per piccioletto che 
sia , il quale non saluti - voi e la vostra 
consorte e il bambino e quanti sono in 
casa vostra* Chiudo la lettera abbraccian- 
dovi con tatti i pensieri* ‘ »• 


Digitized by Google 


• 351 


XXX.IV.' . ... . 

• - , •. . * * f . - 

Di Vicinale, addi i3 Agosto 1741. 

T \ -• 

JLie ragioni della farina vanno bene , e 
vi ringrazio . Quando avete altri alle ma- 
ni , eh* abbia bisogno di pane mi farete 
favor grandissimo ad avvisarmi) ch’io lo 
provvederò di farina. Ho letta la lettera 
di Sinigaglia. Oggi non abbiati) voglia di 
scrivergli , perciò abbia quel signore un 
poco di pazienza. v 

Ora non ho altri pensieri , che , quello 
di spiccarmi per alquanti giorni da que- 
ste solitudini , ed abbracciarvi . Questo 
dee avvenire per certo prima ch’esca del 
tutto agosto. O come vogl’io succiare coti 
gli orecchi quel vosifq trattato. So bene 
che in sì breve tempo non potrà essere 
compiuto , ma io godrò a centellini , se 
no» vi dispiacerà intrattenere qualche 
mezz’ora il Compare Armatevi come le 
vespe e come gli scorpioni centra gli scien- 
tifici de’ nostri tempi . Poi perchè non lo 
stamperete? Chi cosi vuoi , così abbia . 

„ Il mio cala ma jo è Fasciutto , poco lo 
visito più . Il caldo, la poca voglia e il 
non aver occasione di Veder persone mi 
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hanno condotto a tino stato , che ho il 
cervello secco e vuoto . Spero <T ingravi* 
darlo in Venezia coir ajuto della vostra 
conversazione, e parte de’ libri • Di que A 
sii ne ho ancora due nelle mani , che 
son vostri . Io ve gli porterò se non in* 
dugerò troppo a venire . Se vedessi di do- 
ver troppo prolungare , gli consegnerò A 
don Alessandro , che fra pochi dì è pef 
venire a Venezia . 

Di grazia fate i nostri convenevoli col- 
la signora Daria, e date un bacio al fan- 
ciullo . Iddio vi tenga sani tutti e tre , e 
credetemi , eh 1 io lo prego di questo con 
tutto r animo, vedendo oggi ma i , che voi 
solo colla vostra famiglia siete riinaso for- 
te nell 5 amarci e favorirci; e ciò dee du- 
rare fino che avremo anima nella perso- 
na , ò* anime son quaglia dei ben jnesa* 
ghe . Addio • Addio * 

xxx V - , 

Addi 28 Ottobre i 

iNfon leggeste mai , che Orlando , nè 
Èrandimarte andassero tanto girando quan- 
to sono andato io ne 4 di passati « Ora so* 
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no in Vicinale pieno di sanila , e vóto di; 
pensieri . Uno solo me ne rimane , eh* è 
quello di servirvi della farina . Questa ò 
apparecchiata e pronta » Il mio dubbio è 
che non si partano oggi barche . Se voi 
vedeste qui, vi parrebbe il diluvio, alme* 
no quel del Mugello . Alberi che nuota* 
no , ponti fracassati , fiumi fuori delle ri- 
ve , ogni cosa in fascio , tante sono state 
le pioggie , i torrenti, i diavoli dell* in* 
ferno . Altro non posso dirvi se non che. 
se barca si scioglierà da questi luoghi , la 
farina giungerà « I danari li consegnerete 
a chi vi dirò la posta ventura * 

Fui a Venezia , non potei vedervi % 
piansi e piango; ma la furia fu si grande 
che non potei fermarmi due ore più . Ci 
ristoreremo un’altra volta in mille dop* 
pj.‘ Prego Dio di trovarvi sano, e che la 
stagione non seguiti a travagliarvi « 

Ora vi ragionerò alquanto intorno alla 
versione del Moliere , poiché anche que* 
sto disagio cade sulle spalle a voi . In 
breve , per sei lire ai foglio son risoluto 
di non pormi iri questa fatica . È il ve- 
ro , che il testo francese è in 12. Ma la 
commedia è uno de* più stretti obblighi 
che possa pigliarsi un traduttore , ed è 


assai . diversa da certe traduzioni che si 
fanno correndo e volando . Consideri un 
poco il sig: Pitteri , che quando ne ho 
tradotta una sono alla metà dell’ opera , 
e che mi bisogna cavarla fuori delle can- 
cella ture e de 9 freghi di penna >( in som» 
ma desidero che i* opera sia fatta bene,; 
e io confesso il mio peccato , che non son 
uno di cotesti tali ajutati da Dio , che 
sanno far bene senza pensar niente a quel- 
lo che fanno • Hi bisogna leggere , rileg- 
gere r distornare e lavorare » Abbreviato- 
la . Quando facciamo patto d* un ducato- 
ri’ argento al foglio y ecco la rhia pernia e 
il mio calamajo dati a pigione al Pitteri r 
altrimenti rimarranno a disposizione di 
Plauto. Voi m’intendete è. Le mia Plauti- 
ne m* hanno innamorato in guisa , eh* io 
me ne spicco a viva forza , e saranno il 
mio lavoro e il mio passatempo per tut- 
to *1 verno . Oimè sono stato lungo !: Fo 
punto . 

Dal Tiraboschi vi manderò una lèttera 
nella ventura settimana . Pel sig. Bavagli- 
ni una ve ne chiudo qui ora . Se potete 
indugiare a mandar il fagottino a Corfiù , 
trattenetelo, perchè abbiamo qui in Vici- 
nale alcune robe ebe debbono entrar iti 

z a 
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essa. Se non potete indugiare, o l’avete 
già dato, non importa. Quando vengo a 
Venezia sgozzatemi, 3 e non vi seccherò 
più. Mia moglie vi ringrazia delle vostre 
espressioni, saluta la signora Daria e man* 
da un bacio al puttino. State sano. Sono 
apparecchiato ad amarvi in eterno . Ad* 
dio . Addio , 

XXXVI. 

N» * , ,, 

, . - J * 

Vi Vicinale addi ò Novembre 174 1. 

Come ve la passate voi a questi freddi ? 
Qui si trema • Tutto è pieno di vento e 
di neve . Stamattina quando levammo ci 
battemmo l' anca , vedendo tutto bianco 
il terreno , tanto fioccò gagliardamente . 
A inano a mano in questo modo si logo- 
reranno più legna , che pane . Ma voi co- 
me ve la passate , dico di nuovo ? che 
dice il petto ? come sta la moglie e il 
fanciullino ? Scrivetemi per minuto . Io 
son qui cacciato . nelle cantine e per li 
granai , cose che danno cagione a qual- 
che sonetto ; ma quello eh* io ebbi da voi 
nell* ultima lettera , m’ ha tolta in parte 
la furia del poeteggiare . Voi ridete, cred’ 
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io, quando v* umiliate . Riconoscerò voi 
sempre per padre in queste sì fatte ma- 
terie ; e mi sarà grandissimo onore se 
avrò il luogo secondo , nè cerco più là . 
Vi ringrazio della gentilezza , che m* usa- 
ste, e ringrazio la signora Comare e tutti 
de’ dolci brindisi . Qui ve ne fo io col 
mosto a migliaia : mentre che tutto il 
mondo ragiona d’imperatori morti, di 
Stati che s’hanno a rivolgere, io do a 
beccare ad una gallina, e sor» cheto. Un* 
altra volta bestemmierò la fortuna: ma 
per ora lasciatemi fare lo stoico. Il desi- 
derio di cianciare un poco al mio Com- 
pare , mi fa saltare di palo in frasca , e 
menar la penna per la carta , senza eh* 
io sappia quello che mi dica . Orsù leg- 
gete ( 1 ) anche alquanti versi . 

I 


(i) Gli manda i due sonetti : 

Che e', che fai } or ti colga etv. 
Già nel pajuol si versa ec. 


x 3 
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XXXVH, 

Di Vicinale addi a 8 Novembre 1741» 

Ho ricopiate alquante facce di versione 
del Moliere . Ve le mando . Fate quello 
che giudicherete che sia bene circa al 
mostrarle al Pitterà Se non mancasse al- 
tro ai fermare i patti , fuorché il farglie- 
le vedere non avrei dispiacere , che le ve- 
desse . In somma fate voi. State solamen- 
te saldo alle otto lire, che sono il punto 
principale. Scusatemi, 

iVi prego datemi avviso , se la vostra 
persona ,a questi freddi è robusta, o s* el- 
la trema corno fo io essendo qui in faccia 
una montagna che farebbe sbigottire le 
fornaci* Ditemi se vostra moglie è sana, 
se il vostro puttino corre per le stanze. 
Ditemi ogni cosa , che qualunque notizia 
mi verrà da voi sarammi gratissima. Di- 
cesi che per pochi di verrò a Venezia. 
Piaccia a Dio eh* io possa baciarvi. Noi 
so accora. Sto sull* ale del desio. Com- 
pare qui siam sani come lasche , e tutti 
•al piacer vostro. Addio . Addio. 
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; XXXVIII. 

Di Vicinale addi 2 $ Novembre 774 1# 

« 

ringrazio de* disagi che avete per 
me colPitteri) e mi duole che sieno tan- 
ti . Credo d* essere io quello che vi fa 
ammalare-. Nella settimana ventura spero 
di venire a voi . Sarà per poco , ma al- 
meno ci rivedremo. Oh ! se Dio risalu- 
tasse tanto una volta , eh* io potessi met- 
ter le radici in cotesta Venezia; vorrei 
metterle come la quercia . Piglio quello 
"che viene . Se avete a comandarmi qual- 
che cosa-, ancora giungeranno a tempo le 
vostre lettere » Il saldo della farina 1* ho 
ricevuto , e ve ne diedi cenno in un’al- 
tra mia. Verrò a braccia aperte. Voi 
solo mi siete rimaso nelle iftie burrasche,, 
.n voi amo quanto tutti . Salutate la Co- 
mare -, baciate il puttino , e state sano • 
Addio . 


z 4 
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XXXIX. 

> 

il giorno di Natale 1-74** 

t orse direte eh* io ho poca creanza. Ave- 
te ragione. Ma a questi dì sono sempre 
stato- travagliato , Per colino de* dispiaceri 
sabato prese il male del parto a mia mo- 
glie in tempo che diluviava, tatti i fiumi 
erano pieni, e la terra coperta di panta- 
no fino alle ginocchia . $’ io diedi due 
- mila maledizioni a Vicinale , e con tutto 
Ì 1 cuore , lo su il cielo . Basta, eli’ ha 
partorito la sera del sabato , anche cor 
mal grave, e ha fatta una fàneiulla d’ una 
grandezza e grossezza sterminata. Vi pro- 
metto , che se mancavano le fasce e i 
pannicelli, che pur v’ èrano, insieme con 
un buon fuoco , e una camera ben chiu- 
si , si poteva dire disella avea fatto la 
vigilia del Natale fra il bue e 1 * asinelio» 
Oh che levatrice! Oh che assistenti! Eb* 
bi più male al cuore io di lei. Caro Com- 
pare, con tutta secretezza state in traccia 
d’ una casetta per me , che paghi insina 
a 1 cinquanta ducati in circa, e fermatela 
quanto più presto potete, che oggimai non 
voglio più suggezione di nessuno , è ho 
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caro d’aver casa per me da venire e da 
stare quanto mi piace . Fate conto , che 
se potete favorirmi, questa quaresima ver* 
rò a Venezia e vi starò qualche mese * 
Ve lo dico col più caldo cuore ch’io sap- 
pia ; favoritemi in ciò. Salutate la Cornac 
re , baciate Giusto , ed amatemi . Addio * 

, XI* 

Di Vicinale do Dece mire *74** 

A(i scrissi alcuni giorni fa , e non ve- 
dendo risposta, mandai in posta, s 5 eli* era 
quivi dimenticata , e trovo che la mia 
lettera per cagion dell* acque non s* è par* 
tira . Che diavol sarà ? Possibile , che Id- 
dio non ci dia qualche cenno per l’arca? 
Qui siamo seppelliti nel pantano come 1» 
tinche « Ci nascono i funghi sotto le gi- 
nocchia. Oh quant' acqua! Pisciamo e non 
si discente . Vi diceva nell* altra mia sic- 
come mia moglie ha partorita una fanciul- 
la il sabato di sera , che fu la vigilia del 
Natale. Pensate s*io mi travagliai. La le- 
vatrice fu una villana, che pareva Creon-. 
ta , e lasciolla partorire a suo agio , e 
quando nacque la bambina andò a pigliar* 
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la; d’altro non sfi curò* Pensate thè 
perizia-! Io non era nè morto nè vivo 
fra *1 dolore e il dispetto , avendo già 
indovinato il caso prima, sì ch’io vo- 
leva stare in Venezia , e non mi lascia- 
rono. Ora che le cose son passate bene , 
parte mi rallegro , parte bestemmio tutta- 
via. Mandai a fiaccacollo a prendere la 
Cavallina, la qual venne a furore, ma 
per li tempi giunse la mattina dellunedì, 
piò per acqua che per terra ; e disse an- 
oh* ella f orazioni della bertuccia , Trovò 
la bambina nata, e mia moglie in buono 
stato, questo la rallegrò. Nell’altra lette- 
ra vi pregai d’ nn favore; quando vi giun- 
gerà lo saprete. Tutto farete a vostro 
agio. Vorrei avere una casa in Venezia, 
senza avere a star con nessuno, se non 
de’ miei di qua . Ciò sia segreto . E que- 
sto è il favore. Mi raccomando a voi se 
vi capitasse qualche casa , ma non di gran- 
de spesa . Iddio benedica voi, e tutta la 
vostra famiglia nel nnovo anno. Addio 
Compare e amico dolcissimo. Addio « 
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XLL 

r 

Dì Vicinale addi h Gennaro 174*' 

^Quando potete cavare un momento di 
tempo fuori delle ^vostre occupazioni , caro 
Compare, scrivetemi due linee» Ho voi 
solo , e di voi solo mi pasco . Domandere- 
te alia levatrice se ^questi son paesi da po- 
terci vivere senza qualche lettera . Abbia- 
mo viaggiato due dì colla neve fino alle 
ginocchia . Vi do parola , che siam poco 
meno che sotterrati. Misererò di noi. Non 
vi dico altro . Mia moglie va verso la sa- 
lute a gran passi, e riverisce la signora 
Comare. Date un bacio a Giustino. Ama- 
temi in eterno , Addio • 

X LII, 

Di Pordenone i3 Gennaro 174 2 ' 

er tutti i luoghi dove io vo mi ricordo 
di voi , e voglio scrivervi a ogni patto» 
Sto bene, lodato sia il Signore, e bene 
sta mia moglie ancora . Sono qui in Por- 
denone a passare come io posso il oarno- 
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vale , e fo il comico. Pensate voi ì Che si 
può fare ? Vi domando per grazia , che 
mi diate un solo cenno, se avete ricevute 
due mie lettere tempo fa , nelle quali vi 
dava notizia dei parto di mia moglie, pre- 
gandovi d’ un favore. Salutate la signora 
Comare per mia parte , e amatemi sem- 
pre, come 1* edera il muro. Addio. 

/ * * 

» « t v 

XLIII. 

» i * 9 ^ 

IVIandovi alquanti versi , che ho rico- 
piati : ma sono d’una ragione che quan- 
tunque possano gradire airumore univer- 
sale, al mio non piacciono. Date la sen- 
tenza voi, o giudice supremo di questi li- 
tigi. Ma voi siete più avaro che qual si 
voglia avarizia . Perchè tenete così ristret- 
ti i vostri ? O tu mi secchi , direte . E 
s J io vi secco mandatemene, e liberatevi 
da questa seccaggine . Vostra moglie ha 
partorito due figliuoli , che Dio vel dica , 
se è uno stento , e voi non potreste rico- 
piare due sonetti! Orsù, io rido, fate pu- 
re a vostro agio, che il comodo vostro è 
mio , e non desidero più oltre . So che 
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direte tra voi : O Gozzi j che diavol fai 
tu ? nessun accidente ti può cavar di ca- 
po quel tuo farnetico di fare tante scrit- 
ture? Fratello, legami il mio naturale aiu- 
tato dall’ozio e dalla difficoltà del fare 
altro in questi paesi ; il cui sito tnaravi- 
glioso invita le Muse a bestemmiar come 
rinnegate , muggire come, vacche , ruggire 
come lionesse, e far tutte quelle voci che 
possono fare le genti disperate . Di ciò 
nasce l’abbondanza de’ versi, con li quali 
tolgo il capo a tutto il mondo. Aggiun ge- 
te che lo scrivere è un refrigerio all’ani- 
ma mia negli accidenti spiacevoli , e ho 
fatto abito e costume, che quando m’av- 
viene qualche cosa a traverso , corro sen- 
za avvedermene al calamaio, e sforzato da 
una occulta virtù , o sia vizio , comincio 
a dar drento in mille baje , intanto che 
mi trovo sano, e leggo e rileggo, e non 
sento più i vermini nel cuore . Sicché 
qual volesse tornai questa rogna d’ attorno 
mi torrebbe la vita. E io ho sentito dire 
che alle volte il cacciar via la rogna fa 
peggio; però non darei questo mio pecca- 
to , per le virtù cardinalesche. Udite re- 
sia: ma intendete sanamente, che gti è 
tutto un furore di spiegarsi . Non avendo 
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fatti particolari da scrivervi > noi contente- 
rò di fare il nodo qui; e salutando voi e 
la signora Daria per parte di tutti > vi ab- 
braccio con tutte due Le braccia strettisi 
simo . Addio .. 


Il fine del Tomo Decimoquinto 
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